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Siamo indignati!
ANTONIETTA D’INTRONO

l Peperoncino Rosso saba-
to 20 settembre è stato let-
teralmente travolto, sin dal-

le prime luci dell’alba da
messaggi e telefonate di ami-
ci e cittadini increduli e ar-
rabbiati per quello che ormai
tutti considerano uno scem-
pio: lo sradicamento di cin-
que povere palme che qual-
cuno ha deciso di portare
altrove. La domanda corale
è: perché? Non si riesce in-
fatti a comprendere il motivo
per cui vengono estirpate
piante che avevano messo in
quel luogo radici da anni e
che ormai rappresentavano la
carta di identità del “salotto

buono” di Trinitapoli, come
veniva definita la villa bianca.

Una giovane donna ha ri-
cordato con gli occhi lucidi
gli appuntamenti tra amici e
fidanzatini che concordavano
di incontrarsi presso la pan-
china sotto la palma per
chiacchierare e mangiarsi un
gelato insieme. I ricordi non
si sradicano facilmente dalla
mente e dal cuore.

I tanti comizi e assemblee
pubbliche sulla villa bianca
non si potranno più fare age-
volmente se diventerà il dop-
pione dell’altra con la pavi-
mentazione di infimo ordine
e con i filari di lecci. I casa-
lini si sentono defraudati di
qualcosa che apparteneva lo-
ro. E nessuno si è premurato

di informare i legittimi pro-
prietari di quanto si stava de-
cidendo. Nel mese di aprile
scorso Sinistra Italiana, il
Partito Socialista e il gruppo
consigliare di Trinitapoli
Buona Politica chiesero con
un manifesto pubblico di in-
contrare il sindaco Francesco
di Feo e lo invitarono a fer-
mare i lavori in attesa di
ascoltare la popolazione. È
inutile dire che la richiesta
rimase senza risposta. Ripor-
tiamo alcuni dei messaggi
che abbiamo ricevuto e dei
post (i più educati) scritti sui
social nella speranza che si
comprenda sino in fondo il
“sentiment” ferito di una co-
munità.

I

Il numero di visualizzazioni
ricevute in 24 ore dal post
di Sinistra Italiana con le
foto dello sradicamento
delle palme Una delle palme prima di essere strappata dalla sua strada



Quando un albero cade porta via con sè
un pezzo della nostra storia
La docente e psicologa Maria Cristina Vitobello ha inviato una sua riflessione sulla rimozione
delle palme di viale Vittorio Veneto con l’intento che si possa imparare a “custodire”
invece di continuare a “sostituire”

MARIA CRISTINA VITOBELLO

ll’alba del 20 set-
tembre 2025, ab-
biamo salutato, in

silenzio, alcune palme di
Viale Vittorio Veneto.
Erano lì da decenni, a far-
ci compagnia quando noi
casalini seduti sulle pan-
chine, godevamo del-
l’ombra e dei gelati con
gli amici nelle giornate
più afose. Presenze di-
screte, familiari, parte in-
tegrante del nostro pae-
saggio quotidiano.

Ai loro piedi si sono
rincorsi giochi, passi, ri-
sate - ora diventati ricor-
di. Come nonni pazienti,
sembravano custodire le
nostre estati, resistendo
al tempo e alle intempe-
rie.

A lungo hanno donato
ombra, ossigeno, bellezza
e vita con il loro canto
degli uccelli in nidifica-
zione: con le radici salde
e il fruscio delle fronde
al vento ricordavano che
la resistenza alle tempeste
è possibile.

Oggi, davanti alla loro
assenza, sorgono sponta-
nei alcuni interrogativi:
ci si chiede quali consi-
derazioni possano aver
portato a questa scelta,
se siano state legate alla
salute delle piante, alla
sicurezza o forse a una
nuova visione degli spazi
pubblici. Domande che
nascono dal desiderio
sincero di comprendere,
come cittadini legati pro-
fondamente alla propria
città.

Perché non si tratta

solo di alberi. La loro pre-
senza - o assenza - incide
sulla memoria collettiva,
sul senso stesso di appar-
tenenza a un luogo. Fa-
vorisce la coesione tra le
persone, la sicurezza di
ciascuno e il proprio be-
nessere emotivo. La loro
scomparsa lascia un vuo-
to non solo fisico, ma an-
che psicologico.

Eppure troppo spesso
diamo per scontato ciò
che riceviamo. Ci abitu-
iamo facilmente a ciò che
ci circonda: l’ombra, il
fresco, l’aria pulita. Ma
ogni albero è anche sto-
ria, tempo, attenzione.

Richiede cura.
Tagliare può essere,

in alcune circostanze, una
scelta necessaria. Ma è
importante distinguerla
dal semplice atto di eli-
minare. Perché la crescita
può non misurarsi nel ri-
cambio, ma nella conti-
nuità. Ciò che nasce e si
compie lentamente custo-
disce in sé una dignità
che merita rispetto.

La rimozione delle
palme di Viale Vittorio
Veneto e degli alberi del-
la nostra amata città può
allora essere un’occa-
sione per riflettere più in
profondità sul rapporto

tra ambiente e comunità,
tra gestione degli spazi
pubblici e cura del pae-
saggio condiviso.

La resilienza di una
comuni t à  d ipende
dall’equilibrio tra le per-
sone e il contesto naturale
che le circonda. In un
mondo veloce e mutevo-
le, dove tutto sembra so-
stituibile, anche la natura
rischia di essere vista co-
me elemento tempora-
neo, anziché come patri-
monio da custodire. E
questa logica, se estesa a
ogni aspetto della vita,
può cambiare il nostro
modo di abitare il mondo.

Forse è proprio questo
il momento per fermarsi
e cambiare sguardo. Per
riscoprire un senso più
profondo di appartenen-
za: non come padroni,
ma come parte di un in-
treccio più grande. Dove
ogni presenza, anche si-
lenziosa, ha valore.

Con le palme se ne è
andato un fruscio che ci
a c c o m p a g n a v a ,
un’ombra che ci acco-
glieva. Possiamo conti-
nuare a sostituire. Oppure
imparare a custodire. E
diventare, insieme, anche
noi parte attiva della sto-
ria.         

A

Due delle palme estirpate il 20 settembre 2025



“Un colpo al cuore per Trinitapoli, ma da
questa ferita nascerà la forza di pretendere
rispetto, bellezza e partecipazione.”

Quelle palme non erano semplici alberi.
Erano la storia di Trinitapoli, il simbolo di

un corso che ci ha visto crescere, passeggiare,
accogliere ospiti e turisti. Oggi sono state
sradicate, portando via con sé un pezzo della
nostra identità. Un colpo al cuore per tutta la
comunità.

Non bastano giustificazioni tecniche o
progetti calati dall’alto. La gente chiede ri-
spetto, ascolto e trasparenza. Nessuno ha
spiegato chiaramente perché siano state eli-
minate, né cosa sorgerà al loro posto. E mentre
si spendono soldi pubblici in questo scempio,
i problemi veri restano irrisolti: strade sporche,
servizi carenti, giovani che vanno via.

Noi attivisti del Movimento 5 Stelle siamo
qui per dare voce a questa indignazione. Non
permetteremo che la memoria venga cancel-
lata né che la bellezza del nostro paese sia
sacrificata a logiche di potere e interessi.
Trinitapoli merita chiarezza, partecipazione
e rispetto. (Attivisti 5 Stelle Trinitapoli)

Un colpo al cuore
per Trinitapoli

Savino Giannella
Ci hanno visto crescere quelle Palme. La gente
che ho portato nel mio paese era invidiosa della
bellezza del nostro corso. Non so come si
presenterà il corso a Novembre quando altre
persone dall’estero visiteranno la nostra
Trinitapoli.

Canio Metta
Un colpo al cuore
Hanno buttato giù la Storia

Veronica Pugliese
Ma perché?

Grazia Lattanzio
C'è chi pianta gli alberi per abbattere il
cambiamento climatico, mentre qui da noi li
estirpano…

Fonte Facebook Manifesto di aprile 2025



A Gaza è in atto la “soluzione finale”
L’esercito israeliano ha raso al suolo tutto: scuole, ospedali, moschee, interi quartieri.
I sopravvissuti vengono spinti con la forza verso il confine, deportati fuori dalla loro terra

MICHELE CIRILLO

on è propaganda, è
realtà dichiarata
apertamente. Parola

del ministro israeliano
Smotrich: “Gaza è una
miniera d’oro immo-
biliare”, e i negoziati con
gli Stati Uniti per la spar-
tizione del territorio sono
già in corso.

Altro che “legittima di-
fesa contro Hamas”: que-
sta è pulizia etnica, luci-
da, premeditata, riven-
dicata.

I pochi che sopravvi-
vono a fame, sete, malat-
tie e bombardamenti,
scappano letteralmente a
piedi nudi, senza più nul-
la da difendere se non la
propria vita, spinti verso
il nulla sotto le bombe
che continuano a cadere
dal cielo. E mentre corro-
no, disarmati, vengono
braccati da terra dai carri
armati, inseguiti come be-
stie da macello. È
un’operazione militare
contro i civili, non contro
un esercito.

E mentre tutto questo
accade, in Italia c’è chi
si schiera senza pudore.
Matteo Salvini vola in
Israele, stringe la mano a
Netanyahu, l’uomo che
supervisiona questa car-
neficina, e si fa persino

premiare. E poi, con spa-
valderia, dichiara che
“Israele ha il diritto di
difendersi”.

Difendersi da chi? Dai
bambini senza scarpe?
Dai neonati ustionati?
Dalle madri che trascina-
no le salme dei propri fi-
gli sotto il fuoco incrocia-
to?

Salvini assicura che
l’Italia resterà “un Paese
amico” di Israele. Certo,
lui non ha dubbi su da
che parte stare. La sua è
una scelta chiara, lucida,
vergognosa. Non è diplo-
mazia: è servilismo puro.

Ma non è solo Salvini.
È l’intera compagine di
maggioranza, piegata, si-
lenziosa, in ginocchio.
Nessuna condanna vera,
nessuna iniziativa auto-
noma. L’Italia, come
troppo spesso nella sua
storia recente, sceglie la
via più vile: l’obbedienza
codarda a chi massacra,
nel nome di “alleanze
strategiche”.

A Gaza non sta moren-
do solo un popolo. Sta
morendo il diritto inter-
nazionale, l’umanità, il
senso stesso della civiltà
occidentale. Questo non
è un conflitto. È un crimi-
ne storico, sotto gli occhi
di tutti. E l’Italia, in tutto
questo è complice. Con
il sangue sulle mani.  

Si pubblica il dispositivo finale
della mozione votata all’unanimità
dal Consiglio Comunale di Trinitapoli

VISTO CHE lo Statuto della Città di Trinitapoli al comma 1, dell’art.3
“sostiene il principio universale della pace e della solidarietà”

il Consiglio Comunale
IMPEGNA Il Sindaco e tutti gli Amministratori, ciascuno per la sua

competenza, affinchè:
*si esponga presso la residenza municipale la bandiera della Palestina

come simbolo di solidarietà, per chiedere pace e fermare le violenze;
*si sostenga istituzionalmente l’iniziativa della raccolta fondi del 4 Ottobre

per GAZA a sostegno di Save the Children.
*si facciano portavoce e siano essi stessi promotori delle opportune

iniziative per sostenere a livello nazionale la richiesta rivolta al Governo,
ed in particolare il Presidente del Consiglio Giorgia Meloni, di tutelare a
livello internazionale la missione umanitaria, di solidarietà e di Pace di
Global Sumud Flotilla, diffidando la Comunità Europea ed ogni altro
organismo internazionale affinchè intervengano per garantire lo sbarco a
Gaza e la consegna alla popolazione palestinese degli aiuti umanitari,
alimentari, sanitari e di prima necessità, come raccolti;

*si facciano portavoce e siano essi stessi promotori delle opportune
iniziative per sostenere a livello nazionale la richiesta rivolta al Governo,
ed in particolare il Presidente del Consiglio Giorgia Meloni, di richiedere
in tutte le sedi internazionali e multilaterali, l’interruzione di ogni invio di
armi a Israele, la sospensione dell’Accordo di cooperazione tra UE e Israele;
l’immediato cessate il fuoco presso i territori della Striscia di Gaza; la
fornitura di aiuti umanitari continui, rapidi, sicuri e senza restrizioni alla
popolazione palestinese assediata, nel pieno rispetto del diritto internazionale
umanitario; la liberazione degli ostaggi israeliani ancora nelle mani di Hamas;
la protezione della popolazione civile di Gaza; la fine delle violenze nei
territori palestinesi occupati; la promozione di un piano di Pace stabile
duratura, basato sulla convivenza tra due popoli e due Stati, in Pace e
Sicurezza.

N

L’ONU ha dichiarato ufficialmente lo stato di carestia a Gaza, in Palestina



Il rischio corruttivo aumenta negli ultimi 6 mesi
Nel numero di giugno scorso informammo i lettori de Il Peperoncino Rosso dei risultati della applicazione
alle determinazioni gestionali di spesa degli indicatori di rischio corruttivo elaborati dalla Autorità
Nazionale Anticorruzione (Anac). Il periodo preso in considerazione fu dal 1 luglio al 31 Dicembre
2024. In questo articolo forniamo il risultato dell’analisi delle determinazioni gestionali adottate dal 1
Gennaio al 31 agosto 2025

ARCANGELO SANNICANDRO

l quadro descritto nel-
lo scorso numero era
inquietante pur limi-

tato all’utilizzo soltanto
di due indicatori su un
totale di 17.

Pur rinviando alla let-
tura del numero arretra-
to per ogni dettaglio ora
ci limitiamo a ricordare
che nel precedente se-
mestre il livello di ri-
schio relativo al rappor-
to tra il numero com-
plessivo delle procedure
è stato: 91,24% per le
procedure non aperte e
del 8,76% per le proce-
dure aperte. Un livello
delle procedure non
aperte molto alto che ri-
vela la esistenza nella
amministrazione comu-
nale di una grave que-
stione morale nell’uso
del denaro pubblico. Al-
t r e t t a n t o  g r a v e  è
l’indifferenza con cui i
dati forniti furono rece-
piti dal sindaco, dagli
assessori e dall’intero
consiglio comunale.
Ugualmente nessun tur-
bamento suscitò una
mia pubblica denunzia
a mezzo facebook. In-
somma una cortina di
silenzio da parte di chi
ha l’obbligo di control-
lare frutto evidentemen-
te di colpevoli tolleran-
ze o complicità.

Oggi forniamo ai let-
tori il risultato dell’a-
nalisi delle determina-
zioni gestionali adottate

dal 1 Gennaio al 31 ago-
sto 2025.

Diciamo subito che il
livello dell’indicatore di
rischio è aumentato: ri-
corso alle procedure
non aperte 93,13% e li-
vello delle procedure
aperte sceso al 6,87%.
Con un volume di mo-
vimento di danaro (euro
4.597.515,66) più che
doppio rispetto a quello
movimentato nel primo
s e m e s t r e  ( e u r o
2.002.955,05).

Risultati non difformi
si ottengono applicando
anche altri indicatori di
rischio corruttivo elabo-
rati dall’Anac.

• Criterio della aggiu-
dicazione in base alla
offerta economicamente
più vantaggiosa. Di re-
cente questo criterio è
stato utilizzato per affi-
dare all’esterno la ge-
stione dello stadio co-
munale. Risultato della
gara: un bene del valore
di qualche milione di
euro affidato ad una so-
cietà con il corrispettivo
di 100 euro al mese.

• Valore economico
delle procedure non
aperte.

• Contratti aggiudicati
e modificati per effetto
di almeno una perizia di
variante. Tutti i lavori
in corso hanno subito
delle varianti, vedi per
tutti la scellerata perizia
di variante dei lavori in
viale Vittorio Veneto.

• Scostamento dei
tempi di esecuzione ri-

spetto a quelli program-
mati.

I cronoprogrammi
non sono o non vengono
rispettati per esempio
nei lavori su Via Roma,
sulla villa in via Papa
Giovanni, sul parco Ba-
den Power, su Viale
Vittorio Veneto.

• Inadempimento del-
le comunicazioni di ag-
giudicazione. Compor-
tamento corrente della
Amministrazione comu-
nale. L’Anac a tale pro-
posito cosi si esprime:
“ l ’ i n a d e m p i m e n t o
dell’obbligo di comuni-
cazione dei dati alla
Banca Dati Nazionale
dei Contratti Pubblici
(…) è manifestazione di
cattiva condotta delle
amministrazioni che po-
trebbe essere collegata
a un maggior rischio di
corruzione”.

• Inadempimento del-
la comunicazione di fi-
ne lavori. Comporta-
mento corrente della
nostra amministrazione.
Anche su questo indica-
tore l’Anac si esprime
come sull’indicatore
precedente.

• Offerta singola.
L’Anac a proposito di
tale indicatore cosi si
esprime. “rileva la pro-
porzione di procedure
per le quali è stata pre-
sentata una sola offerta
da parte di un solo par-
tecipante alla gara ri-
spetto al totale delle
procedure aggiudicate
dalla stazione appaltan-

te (…) - e considera -
che la carenza di com-
petizione va considerata
come una condizione ad
alto rischio di corruzio-
ne nelle procedure di
appalto.” Aggiunge “si
tratta di una condizione
che può consentire
l’aggiudicazione del
contratto a prezzi pi alti
di quelli di mercato e
che può essere il riflesso
di rapporti particolari
tra stazione appaltante
e aziende e/o di accordi
preliminari tra esse”.

Tutte e 4 le gare re-
lative a lavori in Viale
Vittorio Veneto, villa
di via Papa Giovanni,
parco Baden Powell,
mercato di piazza Ro-
ma sono state aggiudi-
cate all’unica ditta par-
tecipante. L’importo di
ciascun finanziamento
per ogni progetto è sta-
to rispettivamente di
700.000 euro - 1000.000
euro - ancora 1.000.000
- 970.000.

I ribassi sono stati
r i s p e t t i v a m e n t e
1,120% - 1,112% -
1,650 % - 1,216%.

Inoltre come può
leggersi nella tabella 2
del prospetto che segue
gli affidamenti diretti
sono stati 217 su un to-
tale di 233 procedure.

•  Proporzione di con-
tratti aggiudicati alla
stessa azienda. Fonte
Anac “quanto più alta è
la proporzione di con-
tratti aggiudicati da una
stazione appaltante alla

medesima azienda mag-
giore è il rischio di
corruzione”.

Il rischio corruttivo
può misurarsi anche con
altri indicatori elaborati
dall’Anac ma anche da
altre autorità come la
Banca di Italia.

 Quanto esposto cre-
diamo che sia più che
sufficiente per ritenere
che sindaco, assessori e
consiglieri comunali
non possano ulterior-
mente volgere lo sguar-
do altrove e prendere
atto che nel seno della
pubblica amministrazio-
ne il danaro pubblico
viene speso con modali-
tà a rischio corruttivo e
senza la necessaria tra-
sparenza.

A tutto ciò si aggiun-
ge che gli atti ammini-
strativi in maggior parte
sono redatti in modo
non conforme alle di-
sposizioni di legge e che
la sezione Amministra-
zione trasparente del si-
to del comune non è af-
fatto coerente con il
Decreto Legislativo
n.33 del 14 Marzo
2013.Ne parleremo in
seguito.

Spero che l’ammi-
nistrazione comunale
v o g l i a  a c c o g l i e r e
l’invito a fare luce su
quanto accade sotto i
suoi occhi e che i citta-
dini denunzino gli epi-
sodi di corruzione o di
malgoverno di cui ve-
nissero a conoscenza.

I



23 settembre 2025. Luigi Bersani e Arcangelo Sannicandro fotografati a San
Ferdinando prima dell'inizio dell’intervista sul libro “Chiedimi chi erano i Beatles.
I giovani, la politica, la storia”

Indicatori di rischio corruttivo negli appalti.
2. Numero delle procedure non aperte
Rileva la frazione di procedure non aperte (procedure negoziate con o senza previa
pubblicazione di un bando, affidamenti diretti, cottimi fiduciari, ecc.) rispetto al
totale. È uguale al rapporto tra:
• numeratore: numero di procedure non aperte;
• denominatore: numero totale di procedure.
L’indicatore ha lo scopo di valutare la percentuale di procedure non aperte sul totale
delle procedure espletate da una medesima stazione appaltante in un determinato
arco temporale.
L’indicatore di per sé non segnala alcuna illegittimità poiché tali procedure sono
previste dalla normativa vigente. Tuttavia, una elevata percentuale di aggiudicazioni
affidate secondo meccanismi meno concorrenziali potrebbe segnalare la sussistenza
di un rischio da monitorare in modo specifico (Anac, 2017; Abdou et all., 2021;
Auriol et all., 2011; Decarolis et all., 2019; Fazekas e Kocsis, 2017; Fazekas et all.,
2021; OLAF, 2017).

Settore
I
II
III
IV
V
VI

Totale complessivo

Totale
9

23
136
35
30

-
233

Valore complessivo
106.610,03
44.782,21

1.300.818,66
2.809.711,58

335.593,18
-

4.597.515,66

Modalità affidamento lavori o forniture
Affidamento diretto
Affidamento diretto - progettazione

Numero procedure non aperte
Affidamento diretto - avviso pubblico
Affid. diretto - progettazione - avviso pubblico
Procedura aperta
Procedura aperta - progettazione

Numero procedure aperte
Totale complessivo

Numero procedure non aperte
Affidamento diretto su invito
Affidamento diretto - progettazione - su invito

Numero procedure aperte
Procedure aperte
Procedure aperte - progettazione 
Affidamento diretto - avviso pubblico
Affid. diretto - progettazione - avviso pubblico

Totale
212

5
217
12
0
3
1

16
233

212
5

217

3
1

12
0

16

Indicatore n. 2
Numero procedure non aperte 217
Totale delle procedure di affidamento 233

= 93,13 %

Numero procedure aperte   16
Totale delle procedure di affidamento 233

=   6,87 %

Numero determine adottate dall’1.1.2025 al 31.8.2025 495
Numero determine con affidamento lavori o forniture 233

Determine 2025 (1.1.2025 - 31.8.2025)

Determine con affidamento lavori o forniture - per settore

Procedure non aperte n. 217 su un totale di n. 233 procedure =       93,13%
Procedure aperte n. 16 su un totale di n. 233 procedure =  6,87%

I piani del verde:
strumenti di
pianificazione
urbanistica inutilizzati

Sono passati più di 10 anni dalla prima Strategia
europea sulle infrastrutture verdi seguita
dall’attuazione nel nostro Paese di norme specifiche
per definire i Piani del verde in città, eppure questo
strumento resta per la maggior parte inutilizzato. Ma
la direzione intrapresa a livello comunitario non può
certo essere ignorata, partendo ovviamente dalla Na-
ture Restoration Law (Regolamento sul Ripristino
della Natura) che spinge gli Stati Membri al ripristino
almeno del 20% degli ecosistemi degradati entro il
2030. 

Nonostante ciò solo 11 dei 106 Comuni capoluogo
di provincia italiani censiti da ISTAT nel 2022 hanno
approvato un Piano del verde, e tutti adottati dopo
il 2020: Torino, Vercelli, Bolzano, Padova, Rovigo,
Parma, Bologna, Forlì, Livorno, Avellino e Firenze.

È bene ricordare che la scelta di dotarsi di un Piano
del verde è ancora volontaria ed opzionale, nonostante
le numerose normative europee mosse in questa
direzione.  

Bisognerebbe incentivare i Piani del Verde perché
potrebbero essere strumenti di contenimento del
consumo di suolo, favorendo invece il recupero
dell’esistente. Nell’epoca dei cambiamenti climatici,
ormai sotto gli occhi di tutti, diventano un aiuto per
coordinare la mobilità sostenibile, un incentivo alla
partecipazione pubblica ed al coinvolgimento dei
vari portatori di interesse delle città, un valido sbocco
per l’agricoltura urbana sempre più necessaria in
vista delle città iper popolate del prossimo futuro,
oltre che ovviamente un supporto ad arrestare la
perdita di biodiversità e la gestione delle aree blu,
cioè dei parcheggi.  



Non è colpa delle foglie
Nonostante i numerosi investimenti e gli ampiamenti realizzati, quando le piogge superano i livelli
medi di precipitazioni il centro abitato regolarmente si allaga perché la rete pluviale non riesce a
contenere il ruscellamento della pioggia. Si potranno evitare altre alluvioni?

ARCANGELO SANNICANDRO

el corso degli anni
la rete pluviale (fo-
gna bianca) è stata

continuamente ampliata.
Recentemente la rete
pluviale è stata ulterior-
mente estesa realizzando
un tronco da Via Fratelli
Cervi a Via della Tran-
sumanza (Bar Loreto) e
un secondo tronco lungo
Viale Kennedy, dall’in-
crocio con via Aldo Mo-
ro sino all’incrocio con
via Vittorio Veneto se-
guendo viale Cappucci-
ni. Costo dell’opera
1.200.000 euro.

Attualmente è estesa
per circa 12 chilometri
e copre quasi tutto il cen-
tro abitato, da Via Bar-
letta a Largo Loreto, da
via Palermo a via Fede-
rico II, insomma da nord
a sud e da est ad ovest.

L’intera rete scarica le
acque nel cosiddetto Ca-
nale 5 metri, un canale
artificiale in origine a
cielo aperto (vedi foto)
successivamente tomba-
to verso la fine degli anni
90. Le acque così convo-
gliate sversano in un al-
tro canale per finire a
mare nella cosiddetta
Foce Carmosina dopo
avere attraversato la stra-
da che da Margherita di
Savoia porta a Zappone-
ta. In considerazione del-
la ampiezza e delle esi-
genze tecniche l’intera
rete è suddivisa   in sei
bacini.

Orbene nonostante i
numerosi investimenti e
gli ampiamenti realizza-
ti, quando le piogge su-
perano i livelli medi di
precipitazioni il centro

abitato regolarmente si
allaga perché la rete plu-
viale non riesce a conte-
nere il ruscellamento
della pioggia.

I cittadini da molto
tempo hanno imparato a
difendere le case e i lo-
cali a piano terra instal-
lando paratie metalliche
agli ingressi. Tali paratie
sono visibili lungo corso
Garibaldi, nei dintorni
dell’incrocio tra via XX
settembre e la confluen-
za di via Cavour e corso
Garibaldi da cui parte la
sentina che percorrendo
nel sottosuolo via Porta
Pia (vedi foto) raggiunge
il canale 5 Metri. Anche
gli ingressi del santuario
della Madonna di Loreto
all’occorrenza evitano
l’inondazione installan-
do paratie. Il 29 agosto
un acquazzone violento
ha creato un lago tra via
XX settembre, via Ca-
vour e Corso Garibaldi
talvolta superando il li-
vello dei marciapiedi.

I cittadini di quel
quartiere si sono chiesti
come mai ad ogni ac-
quazzone il fenomeno si
ripete nonostante i milio-
ni investiti in una rete
pluviale cosi estesa? Ri-
co rdavano  anco ra
l’analoga esperienza vis-
suta il 19 agosto 2024.

Il punto critico resta
sempre l’impluvio da
dove parte il canale sot-
terraneo di via Porta Pia
all’incrocio tra via XX
settembre e le due strade
(Cavour e Garibaldi) che
scendono verso il san-
tuario.

Dopo la pioggia
l’assessore Luigi Di Leo
si è precipitato da un lato
a minimizzare l’acca-

duto e dall’altro ad indi-
carne la causa nell’in-
tasamento delle caditoie
e dei pozzetti  per le fo-
glie cadute dagli alberi
durante la pioggia.

La spiegazione, che
voleva essere una giusti-
ficazione non richiesta,
non è stata convincente.

Si presume che i nu-
merosi progettisti che
negli anni si sono succe-
duti abbiano dotato la
rete di caditoie nel nu-
mero sufficiente, nella
dimensione giusta con le
griglie e pozzetti per pro-
fondità e larghezza ade-
guati alla portata di piog-
gia preventivamente
calcolata secondo le re-
gole della tecnica idrau-
lica. Se le caditoie venis-
sero mantenute in
efficienza con una ma-
nutenzione periodica i
lamentati allagamenti
non dovrebbero verifi-
carsi. Se invece ciò ac-
cade nonostante i l
continuo ampliamento
della rete la questione va
approfondita. Innanzitut-
to va accertato che la
manutenzione delle cadi-
toie venga effettivamen-
te effettuata al di là delle
risultanze cartacee
dell’ufficio manutenzio-
ne. In secondo luogo bi-
sogna accertarsi che la
capacità recettiva della
sentina cioè del canale
che corre sotto via Porta
Pia sia adeguata alla por-
tata delle piogge ed infi-
ne bisogna dragare pe-
riodicamente il canale 5
metri. Se esso non venis-
se periodicamente libe-
rato dai residui solidi tra-
sportati dalle acque
meteoriche se, in altri
termini, non si togliesse
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“Canale 5 metri” a cielo aperto prima della tombatura

“Canale 5 metri” a cielo aperto



il tappo alla bottiglia
l’acqua non defluirebbe
mai. Se il sindaco Mi-
chele Di Biase alla fine
degli anni 70 non avesse
allargato il canale sotter-
raneo che corre sotto via
Porta Pia e se il canale
5 metri non fosse stato
periodicamente dragato
negli anni successivi a
quest’ora le conseguenze
degli acquazzoni estivi
sarebbero state più gravi
come si nota dalla foto
scattata da via Salpi nel
1978.

Non credo che i nostri
suggerimenti siano esau-
stivi del problema ma
sono frutto di osserva-
zione e buon senso. Di
certo la colpa degli alla-
gamenti non è delle fo-
glie.

Faccio presente al-
l’assessore che le acque

piovane scorrono dalla
parte più alta del centro
abitato e cioè dal piaz-
zale della stazione e zo-
ne contigue (10 metri
sul livello del mare) ver-
so la parte più bassa,

l’impluvio tra via XX
settembre e via Cavour
(m.1,60 s.l.m.). Durante
i lamentati eventi Corso
Garibaldi diventa il col-
lettore delle acque che
scendono da via Aldo
Moro, da via Marconi,
da via Cairoli, da via
Diaz e scorrono tutte in-
sieme verso il canale
sotterraneo di via porta
Pia incontrandosi anche
con le acque che scen-
dono da Largo Loreto.
Infine informo l’as-
sessore che le strade che
portano al corso Gari-
baldi ed il corso stesso
non sono alberate e non
ci sono foglie che pos-
sano ostruire i pozzetti
della caditoie. Per il re-
sto non mi pare che ci
siano alberi decidui. In
conclusione mi auguro
che l’assessore non im-
provvisi spiegazioni non
richieste e soprattutto
non affronti i problemi
reali del suo assessorato
con espedienti dialettici.

Per questo basta il sin-
daco!

1978. Alluvione vista da via Salpi a via XX Settembre

1979. Sbancamento di via Porta Pia

1979. Rifacimento Canale sotterraneo di via Porta Pia verso il “Canale 5 metri”

Alluvione del 19 agosto 2024

Alluvione del 29 agosto 2025

Tombatura del Canale sotterraneo di via Porta Pia



Interpellanza sull’abbandono dei rifiuti
presentata dal gruppo consigliare
“Trinitapoli Buona Politica”
Pubblichiamo
l’interpellanza
presentata dal
consigliere
comunale
Michele
Triglione
sull’abbandono
dei rifiuti e la
risposta data
dall’assessore
all’Ambiente e
all’Ecologia
Antonia Iodice
al fine di
informare i
lettori su
quanto viene
proposto dai
gruppi di
opposizione.



È la prima volta che in Consiglio comunale siedono
9 consigliere su 17 tra maggioranza e minoranze
e ritengo che questo risultato debba lasciare
un’orma nella vita amministrativa del nostro paese.
Le consigliere, le amministratrici e le segretarie
dei partiti che vi hanno preceduto hanno lavorato
intensamente per promuovere l’ingresso delle
donne in politica e per rendere il loro impegno
pubblico più agevole e meno inquinato dai pre-
giudizi di genere.

Mi permetto di inviarvi una proposta sulla base
della mia esperienza di amministratrice e di con-
sigliera comunale sia di maggioranza che di mi-
noranza.  Abbiamo organizzato molte battaglie
sulla parità di genere (referendum, consultorio
famigliare, doppia preferenza ecc. ecc.), difendendo
discriminazioni, abusi di potere e insulti indirizzati
anche a donne che appartenevano a schieramenti
diversi, di destra o di centrodestra. Nel 2011 ho
firmato, insieme alla consigliera comunale Anna-
maria Tarantino, il ricorso al TAR per far nominare
gli assessori di sesso femminile all’interno della
giunta interamente maschile guidata dal sindaco
Francesco di Feo.

Immagino che converrete che la
“partecipazione” al governo della nostra città sia
ormai la nota dolente di ogni importante scelta
amministrativa. Perché allora non proporre di
istituire “una Consulta femminile” per far sentire
la vostra voce e quella delle trinitapolesi in merito
ad orari, servizi sociali, povertà educativa, piani
del verde, eliminazione delle barriere architetto-
niche, ecc. ecc.?

Il nostro Comune ha avuto un’unica Consulta,
quella della biblioteca, silente per molti anni ed
oggi sostituita in concreto dai componenti del
Patto della Lettura previsto dal CEPELL (Centro
del Libro e della Lettura) nazionale.

Devo inoltre esprimervi il sogno, non solo mio,
di trasformare il paese in un vero e proprio giardino.
Era anche il sogno dell’Assessora Giuseppina
Calvello, alla quale avete intestato (ancora formal-
mente) una strada, convinta che la bellezza piace
a tutti e che profumi e colori avrebbero eliminato
alle donne del suo quartiere lo stigma di
“maledette”. Ci riuscì solo in parte, come si nota
ancora oggi nei pochi angoli fioriti dell’UNRRA
CASAS, nonostante l’assoluta povertà dei tempi
in cui è vissuta.

Non ci vogliono grandi risorse economiche per
avere un paese in fiore. Basta guardare i “giardini”
dei cittadini che curano grandi cespugli di rose e
di gerani davanti a casa propria, a pianoterra. Di
recente, in molte iniziative, abbiamo regalato ai
partecipanti oltre ai libri anche piantine, semi e
bulbi avuti in dono da privati, da fiorai e da vivai.

Se si potesse pulire più spesso il quartiere dalle
erbacce e “seminare bellezza” in previsione
dell’intestazione ufficiale della strada a Giuseppina
Calvello, forse il sogno delle donne coraggiose di
un tempo potrebbe diventare realtà. Buon lavoro.

Antonietta D’Introno

Care consigliere comunali



Niente di nuovo sul fronte occidentale
Il 10 settembre 2025, Charlie Kirk, noto attivista politico statunitense, è stato assassinato durante un evento
pubblico tenuto nello stato dell’Utah. LA VIOLENZA E L’OMICIDIO VANNO SEMPRE E COMUNQUE CONDANNATI.
Le idee e le opinioni politiche o culturali, per quanto non condivisibili o neglette, non giustificano l’assassinio
di una persona. Una riflessione su quanto sta accadendo in America, in Europa e in Italia

PASQUALE FLORO

uesto omicidio me-
rita una riflessione
seria, ponderata,

senza facili strumenta-
lizzazioni che certa-
mente non fanno onore
alla vittima. Kirk, 31
anni, era l’astro nascente
del mondo ultraconser-
vatore americano: so-
stenitore di Trump, ca-
pace di parlare a migliaia
di giovani in dibattiti
pubblici, podcast e radio
show. Attraverso la sua
associazione no profit,
Turning Point USA, gi-
rava tra stadi e College
del Paese, dibattendo
con migliaia di fan e
studenti sui temi a lui
più cari:  contrasto
all’aborto, contrasto
all’immigrazione, rifiuto
del concetto di transes-
sualità, condanna della
cultura woke e della
c a n c e l  c u l t u r e .
L’obiettivo di Kirk era
diffondere queste sue
idee tra i giovani stu-
denti, lì dove la destra
repubblicana non era
mai riuscita a incidere.
Abile con le parole, le
modalità con cui espo-
neva queste sue idee
però erano alquanto di-
scutibili. Spesso il con-
fronto con le posizioni
altrui, al quale Kirk si
richiamava durante i
suoi dibattiti, si trasfor-
mava in un assedio
verbale martellante, il
cui unico scopo era
mettere in difficoltà
l’“avversario” e non la-
sciargli assolutamente
spazio per esporre le sue

idee. Altro che confronto
libero e sincero!

L’assass ino reo-
confesso è Tyler Robin-
son, un ragazzo 21enne
molto introverso, rin-
chiuso da tempo in un
mondo fatto di video-
game e community onli-
ne di fan del settore. Non
si conoscono ancora le
reali motivazioni del ge-
sto, ma si sa, ad esempio,
che intratteneva una rela-
zione con un suo compa-
gno transgender, al quale
avrebbe confessato di
aver agito per contrastare
l’odio propagato da Kirk.

Però alcuni elementi, tra
cui il ritrovamento di un
proiettile su cui erano in-
cise le parole “BELLA
CIAO” (celebre motivo-
simbolo della Resistenza
italiana) hanno fatto su-
bito puntare il dito verso
le responsabilità di una
“Sinistra radicale” che
semina violenza. Trump
ha rincarato la dose, pro-
mettendo di perseguire i
veri responsabili con un
giro di vite.

In Italia il governo
Meloni con la premier
ha colto il tragico evento
per denunciare un pre-

sunto clima di odio poli-
tico che sta avvelenando
il nostro Paese, accusan-
do una certa “Sinistra”
(il riferimento sembre-
rebbe anche ai Cinque
Stelle e alle parole rivol-
te al Ministro Tajani in
Parlamento) di alzare la
tensione (riferendosi for-
se alle manifestazioni
pro-Palestina, chissà!),
ed evocando parallelismi
con gli anni di piombo
e la strategia della ten-
sione. Certo un pericolo-
so uso strumentale del
passato storico della no-
stra Repubblica! Tanto

che parenti delle vittime
di quelle stragi hanno
criticato aspramente
queste strumentalizza-
zioni.

Osservando la cosa, il
sospetto è che, dietro
queste dichiarazioni, ci
sia la volontà, tanto nel
caso Trump negli USA,
quanto della Meloni in
Italia, di aumentare o
consolidare consensi che
sono in diminuzione.
Neg l i  S ta t i  Un i t i
l ’ a m m i n i s t r a z i o n e
Trump è in difficoltà:
due guerre che appaiono
interminabili alle quali

Q



aveva promesso di porre
subito fine, l’inflazione
che sta erodendo il potere
d’acquisto degli america-
ni, la guerra dei dazi che,
al di là dei proclami, più
di  qua lche  danno
all’economia americana
lo sta facendo. Ma soprat-
tutto diventa sempre più
palese quanto la leader-
s h i p  g l o b a l e  d e l
“guardiano dell’ordine
internazionale” è in crisi,
di fronte a scenari globali
sempre più mutevoli e di
fronte ad un multipolari-
smo nel quale nuovi attori
chiedono in maniera as-
sertiva di rivedere
quell’ordine. Tant’è che
lo stesso guardiano sta
affossando quell’ordine,
richiudendosi in un isola-
zionismo che accentua la
crisi di sistema e, in un
certo senso, amplifica la
tensione interna. Ecco al-
lora che i “nemici”, se-
condo l’ottica trumpiana,
sono anche all’interno, e
vanno espulsi: immigrati,
studenti stranieri, sosteni-
tori LGBTQ+, ecc. La
“criminalizzazione” di
una fetta della società
americana è la soluzione
per “Make America Gre-
at Again”, il motto che
ha ispirato il cosiddetto
mondo MAGA, seguace
di Trump e di Kirk. Il
quale, grazie anche ai so-
cial, fungeva da megafo-
no del Presidente.

DOVE STA
ANDANDO
L’AMERICA?

Perciò, al netto della
condanna dell’assassinio,
le domande da porsi so-
no: Dove sta andando
l’America? E dove
l’Occidente, e l’Italia con

esso? Queste domande
dovrebbero spingerci a
guardare in primis alla
società americana, dove,
gli effetti degli anni di
lotta al terrorismo inter-
nazionale, di delocalizza-
zione, coupling con la Ci-
na e crisi produttiva e
lavorativa degli Stati cen-
trali, incertezze e muta-
menti globali, crisi clima-
tica, immigrazione,
hanno creato una spacca-
tura enorme tra e nei di-
versi strati sociali, ag-
g i u n g e n d o s i  a l
permanente fondo di raz-
zismo e xenofobia che
caratterizza diverse realtà
degli Stati Uniti e che si
è per questo molto accen-
tuato. In più, si aggiunge
la questione delle armi,
il cui facile accesso è evi-
dente che sia oramai un
grosso e grave problema
al quale andrebbe trovata
una soluzione.

La distanza sempre più
netta tra città ricche e pro-
duttive (New York, Los
Angeles, San Francisco,
Seattle ecc.) e realtà de-
presse del Sud o del Mid-
West si manifesta anche
all’interno delle stesse cit-
tà, dove si percepisce una
distanza siderale tra ricer-
catore universitario e la-
voratore medio, tra afro-
americano ed europeo,
tra studente straniero e
studente americano. Que-
sta enorme frattura inter-
na è stata negli anni ali-
mentata da movimenti e
correnti politiche di natu-
ra ultraconservatrice, le-
gate al Partito Repubbli-
cano, che, approfittando
dei media, dei social, del
potere persuasivo e per-
verso della disinforma-
zione (per cui tutto è con-

fuso, è dubbio, e perciò
ciò che insinua dubbi su
tutto deve essere automa-
ticamente vero) hanno
“soffiato sul fuoco”, han-
no irrigidito il contrasto,
dandogli una connotazio-
ne fortemente politica.
Certo, tanto ha contribu-
ito l’incapacità dei demo-
cratici di leggere questo
problema palpabile e di
farvi fronte, troppo fidu-
ciosi nel potere risolutore
dei mercati e della finan-
za. L’irrompere di Trump
sulla scena politica ha ac-
centuato la cosa, ma è
bene capire che sia
Trump, sia Kirk, sono
parte del sistema sopra
descritto, un sistema che
in quanto tale si auto-
alimenta. E la soluzione
non può essere certo con-
tinuare a criminalizzare
parte della società. Forse
Trump dovrebbe guarda-
re un po’ più alla storia
degli Stati Uniti (Maccar-
tismo, guerra del Viet-
nam, ecc.).

E IN OCCIDENTE
E IN ITALIA,
COSA STA
SUCCEDENDO?

Veniamo al l’Oc-
cidente e all’Italia. Con
il gigante americano sof-
fre di crisi profonda an-
che l’Ovest che a quel
sistema è legato sin dal
1945. L’UE non è riuscita
a portare avanti quel pro-
cesso di federalismo che
forse è l’unica strada per-
corribile per poter final-
mente avere peso a livello
geopolitico, distinguen-
dosi da alleati e competi-
t o r s  ( o  a l l e a t i -
competitors! Vedi Stati
Uniti). Le destre estreme
alla guida dei Paesi mem-

bri certo non hanno quel-
lo come obiettivo, sem-
m a i  r i f o r m a r e
dall’interno l’UE, negati-
vamente parlando, con il
rischio di indebolirla ul-
teriormente. Però i Paesi
europei non vivono quel-
le spaccature profonde
che caratterizzano la so-
cietà americana. La crisi
europea è una crisi di
mancata affermazione di
una propria identità, della
rinuncia ad un sistema
storico di Welfare State
che andava trasformato,
forse, ma non sostituito
da un ordoliberismo di
matrice esterna. In Italia
istruzione e sanità sono
stati e continuano ad es-
sere i settori con meno
fondi stanziati dai gover-
ni, e quello Meloni non
fa eccezione. Non ci si
rende conto quanto sia
deleterio non investire
nella scuola e in un siste-
ma sanitario pubblico in
un Paese dove il numero
di ricercatori è il più bas-
so della media europea e
dove l’accesso alle cure
mediche private è off-
limits per milioni di per-
sone. Il vero problema,
però, sembrerebbe, per
questo governo, il clima
di odio politico instaurato
dalla Sinistra e che ricor-
da gli anni delle BR
(omettendo che le stragi,
all’epoca in questione,
furono anche di matrice
neo-fascista). È vero che
certe immagini circolate
sui social che richiamano
ad una violenza gratuita
vanno condannate. Ma
addossare la responsabi-
lità al naturale diritto di
critica che l’opposizione
esercita è assurdo, così
come scagliarsi contro

giornalisti, scrittori e in-
tellettuali che, sul caso
Kirk, hanno invitato a ri-
flettere seriamente sulle
cause e responsabilità
(Vedi caso Odifreddi).
Come nel caso di Trump,
anche qui il sospetto è
che, dietro certe afferma-
zioni, si celi la preoccu-
pazione per le elezioni
regionali alle porte e il
clima interno all’opinione
pubblica italiana, molto
critica su ciò che sta ac-
cadendo a Gaza e sulle
posizioni del governo a
riguardo.

Certo è che la soluzio-
ne alle storture dell’Italia
non è la manipolazione
distorta della Storia, ma
semmai la capacità di va-
lorizzarla, valorizzare la
cultura come vero appeal
e capitale del nostro Pae-
se. La Storia la si interro-
ga con gli occhi del pre-
sente per trovarvi risposte
ad esso e costruire una
prospettiva del futuro.
Questo esercizio è ciò che
suggerisco di fare ai lea-
der occidentali. Perché è
vero, viviamo una crisi
profonda, ma tutto sta co-
me concepiamo questa
crisi: come panico, paura
dell’ignoto, arroccamento
nel passato che non c’è
più, oppure come mo-
mento di passaggio, di
trasformazione, anche in-
teriore, verso qualcosa di
nuovo.  In passato
l’umanità ha conosciuto
entrambi gli aspetti, ora
si vedrà. Parafrasando il
titolo del grande romanzo
di Erich Maria Remarque
(1898-1970), si può affer-
mare: NIENTE DI NUO-
VO SUL FRONTE OC-
CIDENTALE.».



53 chili al secondo
Nel corsivo che segue, pubblicato il 22 giugno 1972 sul quotidiano Il Manifesto, Luigi Pintor scrive di
una tragedia senza uguali: i bombardamenti selvaggi degli aerei americani su Vietnam e Indocina.
La lettura ci ricorda molto quanto sta succedendo oggi in Palestina. Massacro, strage, genocidio sono
ormai parole logore che vengono da lontano

LUIGI PINTOR
(da “I corsivi de Il Manifesto. I
mostri descritti da Pintor e dise-
gnati da Pericoli”, Alfani Editore,
1976)

lle 15,30 (ora
locale) del 20
giugno, precisa

l’agenzia, qualche decina
di aerei americani hanno
bombardato selvaggia-
mente i quartieri abitati
della città di Nam Dinb.
Si lamentano numerose
vittime, una scuola ele-
mentare e un asilo infan-
tile sono stati specialmen-
te  co lp i t i .»  Sono
confortanti l’automatismo
e il linguaggio rituale con
cui da molti anni veniamo
informati ora per ora delle
proporzioni, delle tecni-
che, degli effetti della
guerra aerea americana in
Indocina: è un dato del
nostro tempo, un fenome-
no natura le  come
l’alternarsi delle stagioni,
che accompagna a debita
distanza la nostra vita
quotidiana.

Massacro, strage, geno-
cidio, sono parole logore
e noiose, ragion per cui
filosofi e uomini politici,
giornalisti e scienziati,
moralisti e manifestanti,
ne hanno trovate di nuove,
per stare al passo con gli
avvenimenti. Fanfani e
cultura si associano per
trovare dei paralleli storici
tuttavia inadeguati: Guer-
nica, i campi nazisti, le
città europee nella secon-
da guerra mondiale.
Esperti di geologia e geo-
grafia spiegano come il
bombardamento delle di-
ghe sui grandi fiumi mi-
nacciano la vita di 15 mi-
lioni di persone nella

piana del Tonchino, al pa-
ri di un bombardamento
atomico multiplo. Giuristi
di memoria e uomini di
storia ricordano che,
t rent ’anni  fa ,  chi
bombardò le dighe olan-
desi finì impiccato a No-
rimberga. E soprattutto gli
esperti di statistica, oltre-
ché fotografi e disegnatori
hanno il loro macabro daf-
fare.

La nostra immagina-
zione è chiamata a eserci-
tarsi su queste cifre diffi-
cili: 53 chili di bombe
ogni minuto secondo
sganciate per sette anni
consecutivi, il doppio del
tonnellaggio complessivo
di bombe della seconda
guerra mondiale; 265 chili
di bombe per abitante e
128 chili per ettaro, a se-
conda della unità di misu-
ra che si preferisce; 9 mi-
liardi e 525 milioni di chili
di bombe sul solo Viet-
nam (12  mi l ia rd i
sull’Indocina), 21 milioni

di crateri sul suolo del
Vietnam del sud, una spe-
cie nuova di luna terrestre.

Ma questa mole di ac-
curate informazioni, pro-
pagandate dagli artefici
del massacro non meno
che dalle vittime, e la per-
suasione assolutamente
universale d’essere parte-
cipi o spettatori di una
tragedia senza eguali -
quelle bombe sono mon-
tagne di cadaveri, cimiteri
smisurati, generazioni
cancellate dalla faccia del-
la terra - hanno questo di
unico: di essere fonte di
altrettanta universale in-
differenza, o assuefazione,
proprio in conseguenza
della loro enormità.

In moltissimi ci siamo
abituati a dire, e con ra-
gione, che il Vietnam era
«il punto piú alto delle
contraddizioni del-
l’imperialismo», il terreno
principale per una sua
sconfitta. E almeno una
generazione europea e

americana ha fatto della
resistenza vietnamita un
modello per la propria cre-
scita politica. Ma questa
era ed è mezza verità, for-
se un terzo soltanto.
L’altra metà e più è che
quel giorno d’agosto del
1964, che ha visto i primi
bombardieri di Johnson
varcare a grandi altezze il
17. parallelo per sganciare
i primi dei 9 miliardi di
chili di bombe, quel gior-
no ha segnato il punto più
b a s s o  d e l l ’ i n t e r -
nazionalismo proletario,
l’indice più chiaro di una
crisi storica del movimen-
to comunista mondiale,
l’inesistenza di un «siste-
ma socialista» mondiale.
E ha inaugurato una era
in cui la tendenza catastro-
fica della nostra civiltà
non si sarebbe più presen-
tata come morte atomica
ma come una spirale di
degenerazione collettiva.

Probabilmente non sta-
vano in piedi, se non co-

me generose intuizioni, le
idee con le quali si cercò
da tante parti di impedire
per lo meno le manifesta-
zioni estreme del genoci-
dio: la contro -scalata o
rappresaglia aerea dei pa-
esi socialisti, una azione
politico-diplomatica della
durezza che avevamo co-
nosciuto negli anni della
guerra fredda o della guer-
ra coreana o della crisi
tedesca, la formazione di
corpi volontari mondiali
che desse forza alla prote-
sta politica di massa, la
promozione di focolai di
guerriglia in altri settori
nevralgici dello scontro
di classe. Forse, anzi sen-
za forse, la linea militare
e politica delle forze rivo-
luzionarie del Vietnam
era ed è la sola praticabile,
che poteva e può portare
alla fine a una vittoria. Ma
sarà una vittoria a un prez-
zo di sangue così mo-
struoso e irrecuperabile
che può pagarlo solo chi

Luigi Pintor
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20 settembre: Giornata nazionale della
memoria dei militari italiani deportati
e internati nei lager nazisti, tra cui anche
trinitapolesi
LUCA CARULLI
Presidente ANPI - TRINITAPOLI

l 20 settembre, in tutta
Italia, per la prima volta,
si è celebrata la Giornata

nazionale della memoria
dei militari italiani depor-
tati e internati nei lager
nazisti.

Dopo l’8 settembre
1943, oltre 650.000 soldati
italiani furono catturati dai
tedeschi. Privati dello status
di prigionieri di guerra, ven-
nero classificati da Hitler e
Mussolini come Internati
Militari Italiani (IMI) e de-
portati nei campi di prigio-
nia in Germania e Polonia.
Questa speciale “clas-
sificazione” impedì ai pri-
gionieri di essere tutelati
dalla Convenzione di Gine-
vra e permise ai due ditta-
tori di poter sfruttare questi
prigionieri a loro uso e con-
sumo. A questi prigionieri
fu imposto il lavoro coatto
nella produzione di armi e
vettovaglie per il proseguo
della guerra, la fame e le
più dure privazioni. Più di
50.000 non tornarono mai
a casa.

Il 20 settembre 1943 se-
gna la data simbolica
dell’inizio delle deporta-
zioni di massa dei militari
italiani catturati dopo
l’armistizio. Quel giorno,
infatti, partirono i primi
grandi convogli diretti in
Germania e nei territori
occupati, segnando l’inizio
del dramma collettivo de-
gli IMI.

Per questo, la legge n.6
del 13 gennaio del 2025
ha scelto il 20 settembre:
non solo per ricordare le
sofferenze, ma anche per
onorare la dignità e il co-
raggio di chi, rifiutando

quotidianamente di col-
laborare con i nazisti, com-
pì un atto di resistenza sen-
za armi, oggi riconosciuto
come parte integrante della
Resistenza italiana e della
Storia repubblicana. Fu de-
finita, non a caso, l’Altra
Resistenza da un segreta-
rio nazionale del partito
comunista italiano, Ales-

sandro Natta, anch’esso
deportato nei lager nazisti.

La stragrande maggio-
ranza rifiutò di aderire
alla Repubblica Sociale
Italiana o di combattere
ancora al fianco di Hitler.
Un atto silenzioso ma de-
terminante per la dignità
dell’Italia.

A loro va tutta la nostra

gratitudine.
A noi spetta il compito

di trasmettere la memoria
e di difendere i valori per
i quali hanno sofferto e
resistito: la democrazia e
la Carta costituzionale.

Anche nella nostra Tri-
nitapoli contiamo per di-
fetto più di 30 internati.

non ha avuto altra scelta.
E soprattutto sarà una vit-
toria solo per il popolo
vietnamita e per nessun
altro: per il resto del mon-
do è una sconfitta che si
sconterà duramente, che
già scontiamo più di quan-
to non comprendiamo.

Come si sta ad Hanoi?
Perfettamente al sicuro,
risponde il capo dello sta-
to socialista più forte del
mondo, uscendo da un pa-
ese socialista dove le
bombe a biglia uccidono
ogni secondo i bambini
nascosti nelle buche. Co-
me si sta alla Casa Bian-
ca? Molto meglio che su
una forca di Norimberga,
dirà Nixon se avrà vinto
le elezioni con la diploma-
zia planetaria e l’ombrello
dei B-52. E la coscienza
politica mondiale a che
punto è? Molto avanzato,
tra un genocidio e l’altro
discute di ecologia. Le
generazioni meno giovani
patiscono ancora la vergo-
gna storica di aver lasciato
maturare sotto i loro occhi
la seconda guerra mondia-
le. E ha ragione quel gior-
nale della borghesia fran-
cese che va ricordando
come sia stata pagata
l’inerzia e la complicità
delle classi dirigenti euro-
pee col fascismo spagno-
lo, prima che con quello
tedesco. Ma oggi c’è di
peggio, una congiura e
una impotenza mondiale.
Se rompete un vetro a
un’ambasciata americana
- un vetro per ogni città
rasa al suolo - vi arrestano.
La protesta popolare è
l’unica risorsa, ma ha una
lunga strada da percorrere
per non ridursi a qualche
urlo di strada e a qualche
manifesto scolorito, per
diventare risposta rivolu-
zionaria prima che ne sia-
no distrutte le premesse
materiali e ideali.

(22 giugno 1972)   
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I due deputati Annalisa Corrado e Arturo Scotto del P.D. a bordo di Global Sumud
Flotilla

22 settembre, 2025. Diario di bordo
di Arturo Scotto; Deputato del P.D.
imbarcato sulla Global Sumud Flotilla

droni ci hanno fatto
compagnia tutta la
notte, dopo 250 mi-

glia di cammino. Chi
sono? Chi li manda?
Chiaramente non c’è
la firma ma qualche
sospetto appare legit-
timo.

L’avvertimento è
chiaro: rallentate la
vostra corsa verso
Gaza. Ce lo aspetta-
vamo, ma un po’ più
in là, almeno a metà
del viaggio, quando
ci saremo lasciati alle
spalle Creta. Nessuna
grande preoccupazio-
ne, abbiamo intensifi-
cato i turni notturni a
bordo giusto per ra-
gioni  di  maggiore
tranquillità tra di noi
nell’equipaggio.

Le quaranta barche
si sono disposte in
orizzontale quasi per
farsi coraggio a vi-
cenda lungo la navi-
gazione ed evitare di
trasmettere la sensa-
zione di una fram-
mentazione. Ma già
all’alba non si vedeva
più nulla, di giorno è
raro che si incrocino
droni. Anche se alle
14 ne ha fatto capoli-
no un altro, proprio a
pochi metri dalla no-
stra barca, la Karma.

Emergency, che è
molto  indiet ro ,  c i
sorveglia e si mette
a disposizione per
qualsiasi problema:
rifornimento di cibo
o gasolio e anche ri-
covero di  persone
che non reggono la
traversata. Sono la
nostra scorta e i no-
stri occhi in mezzo

al Mediterraneo. Per
il resto, solo cargo
commerciali.

Nel frattempo an-
che oggi - come in
tutta la scorsa setti-
mana e venerdì con
la Cgil - la mobilita-
zione delle piazze è
i m p r e s s i o n a n t e  e
commovente. Giova-
ni dappertutto, che
stanno riscoprendo
l’impegno politico
battendosi contro la
guerra verso un popo-
lo senza patria e sen-
za potere. Non è un
segnale di poco con-
to,  soprattutto nel
momento in cui va in
scena tutto il cinismo
di  una destra  che
sembra cieca e sorda
rispetto alla domanda
di  r iconoscimento
dello stato di Palesti-
na.

22 settembre, 2025: I docenti dell’I.C. De Amicis-Giovanni XXIII di San Ferdinando scioperano per Gaza

La Global Sumud Flotilla, una spedizione
umanitaria composta da oltre cinquanta
imbarcazioni partite da diversi porti del
Mediterraneo con destinazione Gaza, è
stata colpita da una serie di attacchi in acque
internazionali a sud di Creta. Il ministro della
Difesa Guido Crosetto ha annunciato che “una
fregata italiana si sta già dirigendo verso l’area
per eventuali attività di soccorso”. Le
segnalazioni degli attacchi alla spedizione
parlano di droni, bombe sonore, oggetti non
identificati e lanci di spray urticanti. Sono state
coinvolte almeno tre imbarcazioni - Zefiro,
Morgana e Taigete - ma fortunatamente non si
registrano feriti tra i membri degli equipaggi.
Protesta dell’opposizione in Parlamento,
occupato emiciclo e banchi del governo da Pd,
Avs e M5s. La Cigl: “In caso di nuovi attacchi
siamo pronti allo sciopero generale”.

Ultim’ora
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Le poesie e i racconti di un contadino pugliese
Michele Abbattista racconta gli ultimi ottant’anni della sua storia personale e della più grande Storia
degli uomini, con gli occhi di un contadino pugliese, vissuti con i valori del solidarismo cattolico
e dell’innata aspirazione alla giustizia sociale ed all’uguaglianza della tradizione socialista

CARMINE GISSI

ichele Abbattista è
nato nel 1944 quan-
do nella natia San

Ferdinando di Puglia erano
ancora vivi nella memoria
i bagliori provenienti dai
bombardamenti di Foggia
dell’anno precedente ed im-
perversavano gli eventi
cruenti della guerra di Libe-
razione.

Ha vissuto gli anni della
ricostruzione postbellica tra
le privazioni, i sacrifici, le
ristrettezze di una famiglia
povera ma dignitosa e forte
della convinzione che solo
il lavoro, duro ma social-
mente riconosciuto, poteva
riscattare il destino di classi
sociali da sempre subalter-
ne, private di beni materiali
(nelle case giunsero tardi la
fogna e l’acqua corrente) e
dell’accesso all’istruzione
e alla conoscenza.

Erano gli anni in cui la
Puglia visse quasi bibliche
migrazioni di lavoratori ver-
so il nord industrializzato;
tuttavia le campagne non
furono abbandonate ma tra-
sformate da contadini come
Michele Abbattista, che con
enormi sacrifici personali
cambiarono il paesaggio
agrario e i rapporti di pro-
duzione, trasformando il
latifondo per lo più impro-
duttivo in piccole aziende
a conduzione familiare e ad
alta produttività.

Arrivarono così gli anni
della tranquillità se non del
benessere economico, arri-
varono i figli, oggi tutti lau-
reati, arrivarono poi i nipoti
oggi avviati a progetti di
vita che hanno le radici nella
storia e nei valori dei loro
progenitori.

Questa incredibile tra-

sformazione, una sorta di
film che passa repentina-
mente dal bianco e nero al
colore, che mai era avvenu-
ta nei decenni e nei secoli
precedenti con una tale ve-
locità ed una rapidità che
lascia storditi, Michele Ab-
battista l’ha raccontata nel
2014 in una sorta di raccon-
to lungo, la sua autobiogra-
fia, significativamente inti-
tolata Era un altro mondo,
quasi a sottolineare che la
sua storia personale era in
fondo quella di un’intera
generazione che era riuscita
a trovare la via del riscatto
e dell’emancipazione, nella
convinzione tuttavia che le
vicende del passato conser-
vano ancora la chiave per
affrontare i problemi di oggi
e che è comunque sbagliato
rifiutare di conoscere la sto-
ria dei padri.

Ma oltre al lavoro nella

campagna, Michele ha ca-
parbiamente cercato il suo
“vero” riscatto nel desiderio
di conoscere, di sapere, di
apprendere, infine di scrive-
re i suoi pensieri, le sue
emozioni, i suoi sentimenti,
di poter realizzare le aspira-
zioni e i sogni della sua gio-
vinezza, che la vita gli aveva
precluso. Ha frequentato
corsi serali di formazione,
ha sempre partecipato con
curiosità ed interesse alla
vita sociale e culturale della
sua comunità, oggi frequen-
ta con assiduità l’Università
della Terza età, con la stessa
passione, la stessa curiosità,
la stessa voglia di conoscen-
za di quando, da piccolo,
saliva sul terrazzo di casa
sua per sbirciare le pellicole
che la vicina Arena Rosan-
na proiettava solo per chi
allora poteva pagarsi il bi-
glietto d’ingresso.

Questa è l’origine della
sua seconda pubblicazione
dello scorso anno Poesie e
Racconti di un ottuagena-
rio, una raccolta stavolta di
versi dialettali e racconti
brevi in italiano.

L’originalità del testo è
proprio nella sua cifra lin-
guistica. Il dialetto per Mi-
chele Abbattista è come il
vestito che ci portiamo die-
tro dall’infanzia, il modo
con cui abbiamo conosciuto
il mondo, la forma con cui
abbiamo espresso i nostri
sentimenti, l’espressione
intima per parlare a noi stes-
si ed agli altri. Michele è
uno di quelli che hanno con-
servato il sentore delle strut-
ture linguistiche e del lessico
dei coloni salinari che ven-
nero sul Colle di San Cas-
sano a dissodare le dure
zolle di contrade da rendere
feconde e produttive, aven-

do ascoltato le parole degli
anziani che gli hanno inse-
gnato il mestiere della cam-
pagna e averle custodite
gelosamente come tesoro
inestimabile.

Non si è voluto, ma di
proposito, parlare dei con-
tenuti dei libri di Abbattista,
lasciando ai lettori il gusto
di assaporarli. I temi delle
poesie e dei racconti di que-
sto secondo testo rimanda-
no a quelli noti della nostal-
gia di un mondo irrime-
diabilmente perduto, vissuto
tuttavia con la leggerezza,
il distacco e l’ironia di chi
sa che il senso della vita
non può essere ricercato nel
consumo di gioie effimere
ed esteriori. Al fondo c’è
l’antica saggezza dei conta-
dini abituati a confrontarsi
con la bellezza e il fascino
perpetuo della natura.

M

Michele Abbattista



«Si faceva cultura a Trani.
Con fatica... ma si faceva!»
L’esperienza dell’associazione “Obiettivo Trani”

PIETRO di BIASE

uando muore un
anziano è come
se bruciasse una

biblioteca”, recita un pro-
verbio africano. E cosa suc-
cede quando muore
un’associazione culturale?
Tale interrogativo ha co-
minciato a frullare nella
mia mente alla notizia che
l’associazione “Obiettivo
Trani” ha chiuso i battenti.

Erano le 13 circa di un
mercoledì di marzo quan-
do il cellulare comincia a
squillare e sul display com-
pare il nome di Eduardo
De Simola: è lui a dirmi
che l’associazione, che ha
animato la vita culturale
cittadina per trent’anni, è
venuta meno. Essendo sta-
to partecipe in più occasio-
ni delle attività del sodali-
zio, a volte come relatore
e a volte come spettatore,
mi si chiedeva una testimo-
nianza da lasciare agli atti
di una storia dai non trascu-
rabili risvolti sul piano della
crescita di una comunità.

L’associazione “Obiet-
tivo Trani” aveva come
sottotitolo “Territorio-
Cultura-Turismo”, a dire
dei settori in cui si propo-
neva di operare, con
«l’obiettivo» di valorizza-
re tutte le risorse che fanno
della città un “unicum”
nel contesto pugliese. Pro-
getto che si rivela ancor
più nobile considerando
che a portarlo avanti vi è
solo un manipolo di vo-
lontari. Talvolta si ha il
“patrocinio” del Comune
o di qualche altro Ente
locale. Ma sono i soci a
“sbracciarsi” per progetta-
re e realizzare le varie ini-
ziative.

Senza dubbio saranno
altri a ricordare l’intensa e
variegata attività dell’as-
sociazione, che spazia dal-
la storia alla musica, dalla
religiosità popolare all’arte,
dalle tradizioni popolari ai
tranesi illustri, dalla edito-
ria locale a vicende parti-
colari vissute dalla città. Il
nutrito elenco di quanto
compiuto in trent’anni di
vita del sodalizio ci porta
a ringraziare i soci che,
sottraendo tempo alla fa-
miglia ed ai propri interes-
si, si sono dedicati a creare
relazioni, ad offrire occa-
sioni di studio e di arric-
chimento, ad animare cul-
turalmente e socialmente
l’ambiente cittadino.

Alla luce di quelli che
sono i miei interessi di stu-
dio, voglio ricordare qual-
che iniziativa attinente alla
storiografia locale messa
in campo dall’associa-
zione. Avendo indagato a
lungo la storia dell’Ar-
cidiocesi tranese, la cosa
non sfuggì a Eduardo De
Simola, che mi invitò una
prima volta a relazionare
su «Le confraternite della
Diocesi di Trani nel Sette-
cento». Correva l’anno
Duemila e l’incontro si
svolse il 29 aprile nella
Chiesetta di Ognissanti.
L’occasione fu propizia per
farmi conoscere quel pic-
colo gioiello dell’ar-
chitettura romanica che era
divenuta la sede di
“Obiettivo Trani”.

La chiesa, infatti, non
aperta da tempo al culto e
abbandonata a sé stessa,
era stata affidata dalla Curia
tranese all’associazione,
che si preoccupò di ripulirla
a fondo, riparare il tetto,
rifare il cancello del vico-
letto che dà sulla zona por-

to, riattivare l’illumi-
nazione nell’antistante por-
tico e pagare le relative
bollette. La chiesa così
ricominciò a rivivere e ad
essere riscoperta e visitata
grazie all’impegno profi-
cuo dei tanti soci che si
impegnavano a tenerla
aperta.

Trasformata in “con-
tenitore culturale”, ospitò
mostre, concerti, conferen-
ze, visite guidate per mi-
gliaia di turisti, come atte-
stano i registri delle
presenze.

In una location presti-
giosa dal punto di vista sto-
rico-artistico, quindi, ad un
attento uditorio parlai delle
confraternite che nel corso
del XVIII secolo, pur inde-
bolite economicamente,
costituivano un polo di ag-
gregazione per la emergen-
te borghesia - interessata
alla proprietà fondiaria ac-
cumulata dalle congreghe
- e per i ceti più umili, i
quali attraverso l’adesione
si assicuravano un sostegno
spirituale e materiale specie
al momento della morte.

Con animo grato accolsi
poi la mia nomina a «So-
cio Onorario» dell’Asso-
ciazione “Obiettivo Trani”
con la motivazione: «Per
aver contribuito, anche con
la nostra Associazione, alla
conoscenza della storia
della Diocesi di Trani»,
riportata su una pergamena
con la data 22 settembre
2000.

Non poteva mancare,
pertanto, l’invito a presen-
tare anche a Trani il volu-
me «Vescovi, disciplina-
mento religioso e controllo
sociale. L’arcidiocesi di
Trani fra medioevo ed età
moderna», Bari 2001, la-
voro da me curato, che

Trani. Auditorium “San Luigi”

Trani. Chiesa di Ognissanti. Particolare dell’abside
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raccoglieva gli Atti del
Convegno tenuto a Tri-
nitapoli in occasione del
Giubileo del Duemila.
Nell’incontro, svoltosi il
27 aprile 2002, ebbi modo
di illustrare la prospettiva
storiografica che privilegia
la diocesi come ambito di
studio in cui cogliere la
presenza radicata della
Chiesa nella società,
l’incidenza dell’azione
pastorale del vescovo, la
possibilità di verifica in un
microcosmo reale di pro-
blematiche più generali,
altrimenti destinate a
mantenere il carattere della
genericità e dell’astrat-
tezza.

Continuavo, intanto, a
fare ricerche sulla storia
della nostra diocesi, e
nell’Archivio Storico
Pugliese del 2005 vedeva
la luce un mio saggio dal
titolo: «Per la storia della
riforma cattolica nel
Mezzogiorno. L’ar-
civescovo Diego Alvarez
e il sinodo tranese del
1617». Di qui l’invito ad
illustrare tale studio in un

incontro che si tenne il 6
maggio 2006, questa volta
nell’Auditorium San
Luigi. Un episcopato non
fugace, per durata e con-
tenu t i ,  fu  que l lo
dell’Alvarez, la cui espe-
rienza di vescovo rifor-
matore conferma che
l’attuazione del Concilio
di Trento doveva contare
sull’apporto di grandi
personalità episcopali, che
traducessero i dettami tri-
dentini in una proposta
convincente e degna di es-
sere perseguita, anche con
sacrificio.

L’aver citato l’Archivio
Storico Pugliese, organo
ufficiale della Società di
Storia Patria per la Puglia,
mi porta a ricordare che
nell’ambito dell’as-
sociazione “Obiettivo
Trani” sorse la Sezione
tranese della Società di
Storia Patria per la Puglia:
il 7 dicembre 2000 veniva
eletto Eduardo de Simola
presidente della neonata
Sezione che, in maniera
veramente encomiabile, si
volle intitolare a Benedetto

Ronchi, autore di pregevoli
studi sulla città di Trani.

Nel 2010, intanto, dopo
sedici anni di intensa atti-
vità, «realizzata da persone
che in assoluto silenzio
credevano in questo servi-
zio, attuato nelle tante ini-
ziative organizzate: gratui-
te e per il bene di Trani;
senza il minimo senso di
protagonismo e pubblicità
gratuita», come scrive il
presidente Francesco Pa-
gano, l’Associazione
“Obiettivo Trani” doveva
lasciare la chiesetta di
Ognissanti, che veniva ri-
destinata al culto. Le parole
del presidente collocano
nella giusta luce la figura
e l’opera dei tanti soci, che

arricchiscono con la loro
semplice presenza tutto
l’ambiente in cui vivono,
come i grandi alberi che,
silenziosamente, ossigena-
no l’aria anche per chi non
li degna di uno sguardo.

Pur privata della pro-
pria sede, l’associazione
continua la sua intensa
attività appoggiandosi
all’Auditorium San Luigi
per le proprie iniziative.
Di queste voglio ricordare
– sempre per il settore sto-
rico di mio interesse – la
presentazione del Messale
di Trani, risalente al 1370,
rifinito in oro zecchino,
completamente scritto a
mano ed impreziosito da
miniature di straordinario
valore artistico, che negli
anni settanta del Novecen-
to fu trafugato dall’Ar-
cidiocesi di Trani e ritro-
vato nel 2011 presso una
casa d’Asta di Londra. La
manifestazione si svolse
il 15 settembre 2018 con
l’intervento della Prof.ssa
Francesca Manzari, del-
l’Università di Roma
“Sapienza”.

Così come merita men-
zione la giornata di studi
dedicata al compianto Ce-
sare Colafemmina (8 ot-
tobre 2016), autore di nu-
merosi studi sulla
presenza ebraica a Trani.
A commento di quella
giornata qualcuno ebbe a

scrivere: «Si fa cultura a
Trani. Con fatica.... ma si
fa!» (Gloria de Arcangelis
su Facebook). Grazie
all’associazione “Obiet-
tivo Trani”, c’è da aggiun-
gere.

Tuttavia, nonostante la
fatica di tanti, l’esperienza
amara del Covid segnò
l’inizio del declino:
l’attività del sodalizio ral-
lenta, si riduce la presenza
e l’apporto dei soci alle
varie iniziative, non c’è
ricambio nell’adesione
all’associazione, dal mo-
mento che manca del tutto
la componente giovanile.
Di qui, con tanto ramma-
rico, la decisione ultima di
porre fine ad una esperien-
za che comunque lascia
una traccia profonda nella
storia della città di Trani.

È la società odierna, sia-
mo presi da interessi più
frivoli, usiamo tecnologie
che ci consentono di co-
gliere al volo notizie da
tutto il mondo, che però ci
intasano la mente senza
lasciarci il tempo di inter-
pretarle e rifletterci su. Si
sono rarefatti i rapporti
umani reali, quelli veri che
portavano i nostri anziani
al dialogo, al saluto,
all’ascolto, addirittura al
canto durante i lavori nei
campi.

Peccato!

Conferenza del Prof. Giuseppe Poli sulla Prima Guerra Mondiale

Presentazione del Messale di Trani del 1370. Al centro don Nicola Napolitano e a destra la Prof. Francesca Manzari



Prove di resistenza
A Trinitapoli la cultura prova a resistere, a vivere nonostante tutto, grazie alla forza di singoli eventi,
alla dedizione di volontari e cittadini attenti, ma soprattutto grazie ai lettori: forti, costanti, instancabili.
Eppure non c’è traccia di una progettualità e di una visione a lungo termine

ANTONIETTA D’INTRONO

urante l’estate tri-
nitapolese la rasse-
gna “Trinitapoli

Dialoga” ha inserito e
presentato autori locali
e non,  in un timido ten-
tativo di stimolare la
lettura di  “La princi-
pessa dei castelli in
aria” di Lucia Landri-
scina, della raccolta di
poesie “Al di là dei
passi” di Francesca Si-
s t o ,  d i  “ T a c c h i
all’inferno” di Anna
Ieva (già presentato
l’anno scorso in biblio-
teca), di “Solo una
partita” di Raffaele Di
Biase (anch’esso già
presentato), di” Inte-
griamo la fertilità” di
Anna Borraccino e
Sabrina Fiorentino, di
“Mio fratello. Tutta una
vita con Peppino” di
Giovanni Impastato.

Tutti questi titoli so-
no stati donati alle due
sedi della biblioteca co-
munale, un gesto pre-
zioso ma di certo non
sufficiente per moltipli-
care i lettori.

Il problema è che
molti dei libri proposti
erano già noti al pubbli-
co locale, in quanto già
presentati negli anni
precedenti. La promes-
sa di nuovi acquisti,
ventilata pubblicamente
qualche mese fa in un
incontro dei componen-
ti  del  “Patto della
lettura”, per quanto ne
sappiamo, non si è mai
concretizzata. Eppure,
la domanda di lettura è
alta, come dimostrano
gli innumerevoli post
sui social e la grande

partecipazione alla se-
conda edizione della
challenge “Letture in
vacanza”, lanciata dai
bibliotecari. Chi ha se-
guito le pagine social
della biblioteca ha po-
tuto constatare come
adulti e ragazzi abbiano
an imato  pe r  tu t t a
l’estate i canali digitali
della struttura, testimo-
niando un rapporto au-
tentico con i libri.

Ma senza nuovi tito-
li, come si alimenta
questa passione?

Le donazioni non ba-
stano più.

Le donazioni degli
eredi di Sabino Russo,
come anche le periodi-
che integrazioni al fon-
do locale curate con
passione dal prof. Pie-
tro di Biase, sono im-
portanti. Ma è evidente
che non possono copri-
re le esigenze di una
platea di lettori tanto
variegata che chiede di
leggere gli ultimi ro-
manzi in cima alle clas-
sifiche, racconti di av-
ventura per ragazzi,
saggistica di tendenza
ecc. ecc. Il rischio è che
le biblioteche diventino
luoghi statici, non in
grado di rispondere ai
bisogni di chi le fre-
quenta davvero.

Un discorso a parte
meritano le “bibliote-
chine”, piccole ma si-
gnificative iniziative di
diffusione culturale sul
territorio. Nate grazie
all’ostinata campagna
promozionale del Cen-
tro di Lettura Globe-
glotter sono state af-
fiancate in seguito
anche da quelle fornite
dalla biblioteca comu-

nale che le ha posizio-
nate in diversi luoghi
della città: in una pa-
lestra, nell’atrio del
Museo degli Ipogei,
all’ingresso del Parco
Archeologico.

Inoltre bisogna ri-
cordare che, per un
intero anno, le biblio-
tecarie hanno allestito
presso il mercato rio-
nale un banchetto con
libri avuti in dono che
ha riscosso grande
successo.

Ogni lunedì, i fre-
quentatori del mercato
si fermavano per sce-
gliere un libro, rice-
verlo gratuitamente, e
portare la lettura nelle
loro case. Un esempio
concreto e riuscito di
biblioteca diffusa, che
ha saputo avvicinare la
cultura alla vita quoti-
diana.

A chiudere il cerchio
delle bibliotechine, forse
la più significativa è
quella allestita presso la
RSA Domus Lauretana,
dove le esperte della bi-
blioteca fecero arrivare
anche libri per ipoveden-
ti. La presenza di questi
volumi, stampati con ca-
ratteri ingranditi o con
sistemi di lettura facilita-
ta, è stata il segno di
un’attenzione veramente
speciale verso la popola-
zione anziana e fragile,
spesso esclusa dalle di-
namiche culturali. In
quel contesto, leggere
diventa non solo possibi-
le, ma anche dignitoso,
umano, inclusivo.

Che è successo poi
alle bibliotechine della
Domus Lauretana, de-
gli Ipogei e della pale-
stra? Esistono ancora?

Vengono curate? Rifor-
nite? La cultura ha bi-
sogno di continuità,
non solo di slanci epi-
sodici.

Un’ultima domanda:
i lettori di domani, sono
al centro dell’attenzione
di chi governa una città?

Il libro di Lucia Lan-
driscina ha acceso un
riflettore sull’infanzia,
ma si è trattato di
un’eccezione. Per bam-
bini e ragazzi, cioè i let-
tori di domani, cosa è
stato pensato? In una
città dove vige un Patto
contro la povertà educa-
tiva il ruolo delle biblio-
teche dovrebbe essere
centrale. Ma senza libri
aggiornati, senza una li-
nea editoriale che guardi
ai bambini e ai giovani,
come si contrasta la po-
vertà educativa?

Trinitapoli ha due bi-
blioteche. Ha cittadini
che leggono. Ha lettori
giovani e adulti. Ha re-
altà associative impe-
gnate. Ha spazi, idee,
entusiasmo. Ma manca
una visione. Manca una
politica culturale vera.
Se la voce “biblioteca”
non diventa una priorità
del bilancio non baste-
ranno tutti i bei discorsi
in piazza ad evitare le
buste dei rifiuti per stra-
da. Educazione cultura-
le ed educazione civica
pari sono.

In un tempo in cui la
lettura è resistenza, in
cui le biblioteche sono
presìdi di civiltà e coe-
sione sociale, non si
può più rimandare.

La cultura si deve
nutrire ogni giorno, con
scelte concrete.      

Uno dei libri presi in prestito dalla biblioteca da leggere e fotografare per la
challenge “libri in vacanza”

D
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isogna incominciare
a riflettere seriamente
per quale strana ra-

gione la Puglia, ad esem-
pio, non si discosta da
questa discesa verticale
delle vendite nonostante
aumentino i Festival let-
terari in molte città so-
prattutto turistiche.

Oltre ai numeri dei par-
tecipanti ai Festival lette-
rari che affollano la nostra
Regione durante l’estate,
si potrebbe incominciare
ad essere informati sulle
copie dei libri venduti du-
rante queste mega, costo-
sissime manifestazioni.

Sarebbe interessante sa-
pere anche “quali libri” per
analizzare le preferenze di
lettura, gli interessi tema-

tici, il rapporto di-
vo/vip/politico ospite e let-
tori che scelgono di legge-
re i libri che il più delle
volte sono scritti da gho-
stwriter di professione. Du-
rante queste iniziative cul-
turali si vendono più
aperitivi o più libri?

A Trinitapoli il Centro
di Lettura Globeglotter,
qualche anno fa, organizzò
un convegno al quale par-

teciparono editori, scrittori,
librai e giornalisti, dal titolo
“PIAZZE PIENE E LI-
BRERIE VUOTE”. Ab-
biamo sempre sostenuto
che in Puglia, ma anche al
nord, i festival hanno come
target i lettori forti e non
invece chi non legge. Una
delle pochissime rassegne
per attirare “NUOVI” let-
tori si chiama “LibriAmo”,
la più “antica” della nostra
regione, che quest’anno
festeggia senza i clamori
della stampa il 25mo
compleanno (in verità 26,
con la pausa COVID).

Non ha mai avuto gli
onori della prima pagina
e mai goduto di una lira di
soldi pubblici. Non ven-
gono pagate profumata-
mente agenzie di comu-
nicazione e gli scrittori non
ricevono alcun gettone di
presenza perché i loro libri
non restano impilati sugli
scaffali ma si vendono.

sono studiate e sperimen-
tate negli anni molte stra-
tegie per avvicinare i non
lettori e, dopo due decen-
ni, le bibliotechine del
bookcrossing sparse per
la città, la presentazione
di qualche volumetto di
racconti e poesie locali in
case private o in attività
commerciali, la lettura ad
alta voce in luoghi di at-
tesa e la promozione in-
telligente dei prestiti da
parte di bibliotecarie mol-
to competenti hanno mol-
tiplicato i lettori che fre-
quentano più numerosi le
due biblioteche del paese.
Se i libri non si comprano
perlomeno si leggono. Bi-
sognerebbe soltanto inve-
stire più soldi pubblici per
rimpinguare, mese per
mese, il patrimonio libra-
rio delle biblioteche con
nuovi bestseller freschi di
stampa.

Piazze piene e librerie vuote
I dati diramati dall’AIE (Associazione Italiana Editori) sulla vendita dei libri in Italia sono piuttosto
deludenti. Nel 2024 le librerie hanno venduto nel nord Italia il 7 per cento in meno di libri mentre
nel sud la percentuale è scesa all’11 per cento
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Viva l’Italia
Il contastorie Michele Di Biase, nel suo volume di racconti I pugliesi non sono tutti Rodolfo Valentino
o Federico II tratteggia con il suo consueto stile brillante ed ironico la figura di un impiegato comunale
che, fissato per la toponomastica, polemizzò con tutti i sindaci della sua epoca

MICHELE di BIASE

opo la guerra, e an-
che per meriti di
guerra, Peppino

sòuche-sòuche (sugo-
sugo) riesce ad ottenere
un posto di impiegato
comunale. Ma viene su-
bito ai ferri corti con il
sindaco. E Peppino, av-
valendosi della collabo-
razione di un paio di
scapestrati, reagisce po-
nendo in essere tre ope-
razioni.

Uno. Lascia integra la
targa stradale posta ad
un capo di via Cosenz
(il generale), e aggiunge
una «a» su quella murata
all’altro capo della stra-
da: che, pertanto, nasce
Cosenz e muore Cosen-
za, come a dire che na-
sce generale e muore cit-
tà.

Due. A via Saffi (Au-
relio Saffi, uno dei triun-
viri della Repubblica
Romana del 1849) cam-
bia integralmente i con-
notati con una semplice
operazione: la «i» di
Saffi diventa «o». Saffi,
cioè, diviene Saffo, la
mitica poetessa lesbica.

Tre. A via Parrocchia
asporta una «erre».

Alla mutilazione il
sindaco pone rimedio.
Non già facendo reinse-
rire la «erre» mancante,
m a  a g g i u n g e n d o
un’altra targa. Chi im-
bocca quella stradina
dall’incrocio con via
Verdi legge dunque: via
Parocchia da un lato del-
la strada, via Parrocchia
dall’altro lato.

 Nessun rimedio per
le vie Cosenz/Cosenza
e Saffi/Saffo. Sotto le

mentite spoglie di sua
madre Beatrice, Peppino
chiede al sindaco di
provvedere. All’istanza,
che viene rigettata «…
perché non sottoscritta
dai diretti interessati»,
consegue la pronta repli-
ca della ‘signora insod-
disfatta’: «Egregio Si-
gnor Sindaco, mi corre
l’obbligo di far presente
che i diretti interessati,
Cosenz e Saffi, sono
morti da parecchi decen-
ni, e che, all’infuori di
quella di Gesù, non s’ha
notizia di altre resurre-
zioni. Resto in attesa».
Vana.

Quand’è già in servi-
zio in Municipio, Peppi-
no decide di iscriversi
alla facoltà di giurispru-
denza. Deve sostenere
l’esame di diritto roma-
no con il professor F.D..
Minuto, compunto, ele-
gante, dottissimo, debo-
le di vista e leggermente
balbuziente, il docente
dà inizio alle prove
d’esame quando, come
usa dire, «il sol volge
all’occaso», e le comple-
ta all’alba. Prove nottur-
ne, dunque, dette «clep-
samiche» perchè la
durata di ciascuna di es-
se coincide esattamente
con il tempo che neces-
sita per lo svuotamento
del vaso conico superio-
re di una clessidra a sab-
bia che l’esaminatore
tiene a portata di mano.

Peppino, sono le due
di notte, fallisce la pro-
va. Deluso, attende il
cattedratico nel bar dove
alle prime luci è solito
prendere il caffè.

«Professore, scusi se
mi permetto, ma deside-
ravo dirle che è stato fin

troppo severo con me.
Alle due di notte, dormo
profondamente, e quin-
di... Consideri inoltre
che io studio solo per
acculturarmi, la laurea
non mi serve: ho già un
buon lavoro in Munici-
pio. Aggiungasi che ho
io fatto la guerra … la
guerra, lei mi capi-
sce…».

«E va be’, scusi, sa»,
ribatte prontamente il
professore, «ma …ma
… ma…, caro lei, che
c’entra la gue-guerra?!
… Mi-mica l’abbiamo
vinta, la la guerra!».

Non ne va bene una,
al nostro Peppino. Spe-
cie in Municipio, dove
la sua personale guerra
continua anche con il
nuovo sindaco, attaccato
sul terreno congeniale
all’impiegato: la topono-
mastica stradale. Sem-
pre nelle prudenziali ma
false vesti di sua madre
Beatrice, scrive al Primo
Cittadino: «… premesso
che corso Garibaldi si
unisce a via Vittorio
Emanuele II, che spacca
via Cavour che a sua
volta confluisce in via
Mazzini … si suggerisce
una modifica dell’as-
setto viario perché
l’Eroe dei Due Mondi
non ha mai amato quel
re e principalmente il
sunnominato primo mi-
nistro, e non sempre è
andato d’accordo con
Mazzini. Logica e ri-
spetto della Storia vo-
gliono che almeno il re
e il ministro vadano ri-
mossi e allontanati da
Garibaldi».

Il sindaco, che sa per-
fettamente chi sia il vero
istante, risponde nei se-

guenti termini: «… non
è dato di comprendere
precisamente in cosa
debba consistere la mo-
difica. Tuttavia l’Am-
ministrazione che ho
l’onore di presiedere si
permette di ricordarLe
che non solo tutte le stra-
de portano a Roma, ma
Garibaldi, Vittorio Ema-
nuele, Cavour e Mazzini
sono le fondamentali
«strade maestre» che pur
fra sofferte e dolorose
spaccature, intersezioni,
frizioni, ma anche con-
fluenze, hanno infine
portato tutti gli italiani
a Roma. Variazioni e ri-
mozioni costerebbero
caro. Anche alla Storia
patria. Viva l’Italia».

Nonostante i pessimi
rapporti con le ammini-
strazioni di diverso co-
lore che si susseguono
alla guida della cittadi-
na, Peppino avanza nella
carriera. Punteggiata,
però, da incidenti. Ecco
il maggiore.

Un’annosa controver-
sia fra il Comune e altri
enti pubblici e privati si
conclude finalmente con
un accordo. Competente
alla redazione del relati-
vo verbale è il nostro
Peppino, davanti al qua-
le compaiono i quattro
rappresentanti degli altri
soggetti interessati. I
quali si presentano così:
Giovanni Trepeli, Anto-
nio Quattrocchi, Gio-
vanni Cinquepalmi e
Antonio Seidita.

«E io sono Pasqualino
Settebellezze», insorge
Peppino sòuche-sòuche.
«È uno scherzo da preti.
Anzi, da sindaco, l’ho
ben capito, sapete?». E
li mette alla porta tutti e

quattro.
Ma non si trattava af-

fatto di uno scherzo:
quelli, i veri nomi e co-
gnomi dei «comparen-
ti», come si legge
nell’atto poi completato
dal segretario comunale,
ai quali egli, e non Pep-
pino che si è rifiutato di
farlo, ha dovuto porgere
le più profonde scuse.

Pur maturo d’età,
Peppino chiede ed ottie-
ne il trasferimento in un
piccolo Comune a guida
leghista in provincia di
Varese. Lì può final-
mente dare libero sfogo
alla sua fisima topono-
mastica e conseguenti
«riassetti»: una strage.
Dalla quale si salva solo
Garibaldi e qualche al-
tro grande nome «risor-
gimentale» dai natali
padani. Scompaiono i
nomi di eroi, poeti, uo-
mini politici, uomini
d’arme, letterati, scien-
ziati, artisti, studiosi, e
tant’altra illustre umani-
tà d’ogni tempo che re-
chi l’indelebile macchia
della nascita a sud di
Bologna. I nuovi batte-
simi stradali non si con-
tano. Se la prende anche
con città, province, re-
gioni a sud della sua «li-
nea gotica».

I più avveduti tra i
consiglieri comunali
chiedono venga posto
freno alla smania di rin-
novamento toponoma-
stico di Peppino sòuche-
sòuche. L’assessore al
ramo, nato in Puglia, scri-
ve al nostro Peppino: «La
Storia non la si cambia
falcidiando la toponoma-
stica stradale: la si violen-
ta. Viva l’Italia».
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Da Scanno con amore
Avevamo già prenotato a Giuseppe Beltotto una anteprima di foto e una intervista
per raccontare ai tanti lettori che lo seguono  le sue avventure di viaggio in Armenia
e nell’Irlanda del Nord, le due nazioni  che ha visitato in luglio e agosto.
Abbiamo poi cambiato programma e vi spieghiamo perché

ANTONIETTA D’INTRONO

fine agosto Giusep-
pe Beltotto ha ac-
compagnato un

amico a Scanno in pro-
vincia de L’Aquila, un
borgo che con le sue don-
ne in abito tradizionale,
gli elementi folkloristici
e paesaggistici, la storia,
la luce, i palazzi, i vicoli,
le scalinate, gli archi, le
piazzette, le case in pie-
tra, le cupole e le chiese
storiche gli ha fornito ma-
teriale visivo tanto ricco
e autentico al punto che
ha deciso di restare una
settimana per fotografare
persone e scorci naturali
molto suggestivi. Strada
facendo, mentre visitava
con il suo amico il borgo,
si è imbattuto in storie
altrettanto interessanti
quanto l’arte fotografica
e i suoi soggetti. Sapeva
bene che Scanno aveva
in passato avuto relazioni
con Trinitapoli a causa

della transumanza ma
non gli era mai capitato
di conoscere persone e
luoghi legati strettamente
al suo paese di nascita o
di ricostruire le origini di
alcune famiglie trasferi-
tesi al “Casale”. Vi rife-
riamo quanto ci ha rac-
contato.

Intorno al 1.900 il si-
gnor Damiano Colarossi
condusse tutte le sue pe-
core a Trinitapoli dove
acquistò una masseria,
ora diroccata, in contrada
Santoro, vicino all’Alma
dannata, nonché centina-
ia di ettari di pascolo che
poi furono venduti.  A
Scanno c’è ancora un pa-
lazzo di proprietà della
famiglia nel quale tra-
scorrono attualmente le
ferie la signora Colarossi,
nipote di Damiano, e suo
marito professor Antonio
Capodivento.

Altro palazzo storico,
divenuto poi B&B, è ge-
stito dalla signora Matil-
de Landriscina, architetta,

figlia dell’ingegnere Pa-
squale Landriscina e ni-
pote dello storico notaio
Giovanni Landriscina,
imparentati con la fami-
glia Parente. Attualmente
i Parente sono proprietari
della masseria, un tempo

A

Giuseppe Beltotto con la signora Margherita Ciarletta

Bad&Breakfast gestito dalla signora Matilde Landriscina

Bad&Breakfast “il Palazzo”



La transumanza era un lungo viaggio che
i pastori Abruzzesi intraprendevano, con
l’avvicinarsi dell’inverno, per portare le
greggi a svernare nel clima meno rigido
della Puglia. Il ritorno negli alpeggi
d’Abruzzo era previsto sei mesi dopo, con
l’arrivo della primavera.

Tale viaggio avveniva lungo i tratturi,
antiche piste verdi che congiungevano
l’Abruzzo con la Puglia attraverso una intri-
cata maglia di connessioni le cui origini si
perdono nella notte dei tempi.

Nel centro-sud Italia, in particolare, la
transumanza divenne una delle principali e
maggiormente regolamentate attività econo-
miche durante tutta l’età moderna e, proprio
per questo, grande attenzione e grande cura
vennero riposte sul mantenimento e
l’efficienza dei tratturi e sulla tutela
dell’attività pastorizia e transumante, sulla
quale lo Stato si assicurava cospicui cespiti.
Già nel 1254 nel Regno di Napoli fu istituita
una specifica magistratura a tutela del de-
manio armentizio, denominata “Dogana della
Mena delle Pecore” incaricata anche di ri-
scuotere i contributi dovuti per l’affitto dei
pascoli. Nel 1447 re Alfonso d’Aragona
regolamenta la transumanza, istituendo la
“Dogana della Mena delle Pecore” con sede
a Foggia (poi trasferita da Lucera). Questa
istituzione riscuoteva pedaggi sulle greggi
in transito e contribuiva a regolare la pratica. 

La transumanza
postazione della transu-
manza invernale, ora ri-
strutturata e trasformata
in una masseria didattica
che organizza molte inte-
ressanti iniziative legate
al passato con le scuole
del territorio.

Giuseppe Beltotto, ol-
tre a ricostruire la storia
di queste famiglie a Scan-
no è riuscito anche a fo-
tografare interni ed ester-
ni del Palazzo gestito da
Matilde Landriscina.
Inoltre ha incrociato an-

che persone che avevano
avuto un particolare lega-
me con Trinitapoli e pa-
esi limitrofi. Ha infatti
conosciuto e fotografato
la signora Margherita
Ciarletta, 94 anni, che ve-
ste ancora gli abiti tradi-
zionali del paese ed abita
in un sottano del palazzo
dei Landriscina. Da gio-
vane è stata la custode di
questo palazzo che sorve-
gliava quando i proprie-
tari venivano a svernare
con le pecore nei loro ter-

reni di Trinitapoli. Ora
uno dei suoi tre figli che
vive a Scanno l’aiuta
ogni mattina a vestirsi e
cura le relazioni della
mamma con i tanti vi-
sitatori che, come Bel-
totto, la incontrano per
fotografarla e fare con lei
quattro chiacchiere.

Tra gli incontri stra-
ordinari avuti in questa
bella città, Giuseppe
Beltotto ha incontrato
Ermanno Gavita. Il
simpatico ottantenne a
13 anni era un pastorello
che accompagnava le
pecore a svernare a Tri-
nitapoli e che il suo pa-
drone utilizzava anche
come muratore per ri-

costruire i muretti a sec-
co degli “iazzi” delle pe-
core.

Si dovrebbe proporre
un gemellaggio con la
città di Scanno che è sta-
ta per centinaia di anni

strettamente legata a Tri-
nitapoli attraverso le lar-
ghe vie erbose, i tratturi,
che insieme alle pecore
fornivano latte, lana e
formaggi a tutta la Capi-
tanata.          

I dintorni di Scanno

Trinitapoli. Masseria Parente

Trinitapoli. Masseria Colarossi



Il tratturo ha rappresentato per secoli
l’unica via di comunicazione tra i territori
dell’entroterra e le zone costiere, o tra i
piccolissimi borghi e le città maggiori,
finendo con il costituire una rete lungo la
quale si muovevano sicuramente greggi e
pastori, ma anche merci, tradizioni, culture
e colture, riti e credenze, leggende, racconti,
musiche. Lungo i tratturi sorgevano stazioni
di sosta (i cosiddetti riposi), cappelle, chie-
sette e fontanili. Nel 2019, l’Unesco ha
inserito la Transumanza nella lista del
Patrimonio Culturale immateriale, can-
didatura avanzata insieme da Italia, Austria
e Grecia. Il riconoscimento Unesco ha vo-
luto sottolineare “l’ampiezza di una pratica
che si ripete da secoli con la ciclicità delle
stagioni in tutte le parti del mondo e, so-
prattutto l’importanza culturale di una
tradizione che ha modellato le relazioni
tra comunità, animali ed ecosistemi, dando
origine a riti, feste e pratiche sociali”.

Il tratturo

Non è chiaro dalle fonti che Scanno fosse
“il luogo preciso di partenza” per tutte le
greggi dirette verso la Puglia, ma certamen-
te rientrava fra le località “di partenza” (o
raccolta) verso i grandi tratturi del Tavolie-
re, come il tratturo L’Aquila-Foggia, detto
anche Tratturo Magno, il più grande e fa-
moso. Scanno è nota per la produzione di
formaggi e la lavorazione della lana, la
materia prima per l’artigianato, ma è anche
conosciuta   come “borgo dei fotografi” per
il suo fascino visivo, le tradizioni fortemen-
te radicate, gli scorci pittoreschi, i costumi
locali delle donne, le architetture, i vicoli,
i panorami naturali. Ha acquisito questo
titolo per la presenza di fotografi celebri
che vi hanno lavorato e immortalato il borgo
e i suoi abitanti: nomi internazionali come
Henri Cartier?Bresson, italiani come Mario
Giacomelli, Renzo Tortelli, Gianni Berengo
Gardin, Ferdinando Scianna, e altri. Alcune
foto hanno avuto una diffusione internazio-
nale, come “Il bambino di Scanno” (Scanno
Boy), scatto di Mario Giacomelli del 1957,
esposto al MoMA di New York.

Sono nate mostre dedicate (es. “Scanno.
Un paese, un amore”) che raccolgono foto
storiche, celebri autori, giovani autori che
omaggiano Scanno ed è stato istituito anche
un premio internazionale per la fotografia:
“Scanno dei Fotografi” che contribuisce a
mantenere vivo l’interesse. 

Scanno

Uno scorcio di Scanno

Giuseppe Beltotto con Ermanno Gavita, “il pastorello”



Salvate la sindone, una missione
tra fede, guerra e spie
Salvatore Giannella, giornalista e scrittore, da poco insignito della medaglia dell’Ordine dei
giornalisti per i primi cinquant’anni di attività da professionista, regala questa volta ai suoi
lettori e a noi orgogliosi suoi concittadini un’altra chicca editoriale, di quelle che fanno luce
su episodi che altrimenti rimarrebbero nella conoscenza di pochi addetti ai lavori

MARIA GIOVANNA REGANO

ove si raccon-
ta il viaggio
da Torino in

Irpinia dello storico
lenzuolo di proprietà
dei Savoia, ritenuto
simbolo della Resur-
rezione di Cristo, per
poi essere custodito
nell’abbazia di Mon-
tevergine”.

 È l’incipit di que-
sto libro, quasi una
firma di Salvatore
Giannella che ama co-
minciare così le storie
che racconta, sempre
supportate da docu-
mentazioni scientifi-
che, ma che si arric-
chiscono man mano
di quel pizzico di im-
maginazione che le
rende più interessanti.
Infatti, nel suo invito

alla lettura, prende in
prestito la “parolina
magica” con cui Piero
Angela usava iniziare
le sue trasmissioni,
per “catturare l’atten-
zione di milioni di
telespettatori”: “Im-
maginate”.

Scritto a quattro ma-
ni con Gaetano Gra-
maglia, laureato in
Scienze dell’inve-
stigazione, già coauto-
re con Giannella di
due pubblicazioni sul-
le donne che hanno
lasciato tracce indele-
bili nella Storia, “Le
vie delle donne”, il li-
bro racconta una pagi-
na poco conosciuta
della Seconda Guerra
Mondiale, con lo stile
a cui ci ha abituati Sal-
vatore Giannella, da
narratore che prende
per mano il lettore e

lo accompagna dentro
i luoghi in cui la vi-
cenda si svolge, fa-
cendolo sentire parte
di essa.

“Salvate la Sindo-
ne, una missione tra
fede, guerra e spie”
(Rubettino, pp.132) è
la storia di un viaggio
dal  Piemonte al la
C a m p a n i a  d e l l a
“reliquia chiave della
cristianità, al centro
di interminabili di-
scussioni tra scienza
e fede”. Questa volta
non per parlare di au-
tenticità o di datazio-
ni, pur sintetizzando
la sua lunga storia in
Trenta date. È soprat-
tutto la storia di uomi-
ni e donne coraggiosi
che a rischio della
propria vita, in mo-
menti drammatici del-
la nostra Storia, han-
no messo in salvo
Monumenti rappre-
sentativi della nostra
identità.

Salvatore Giannella
non è nuovo a queste
imprese editoriali, ri-
cordiamo il suo libro
“Operazione salva-
taggio” sugli eroi sco-
nosciuti che hanno
salvato opere d’arte
dai conflitti di tutto il
mondo e che ha fatto
conoscere la figura
straordinaria di Pa-
squale Rotondi, gi-
gante del la  s toria
dell’arte italiana che
con grande rischio
della vita fece ricove-
rare nella rocca di

Sassocorvaro,  nel
Montefeltro,  circa
diecimila opere d’arte
italiane per sottrarle
alla distruzione dei
bombardamenti e alla
cupidigia del dittatore
nazista Hitler. Ed è
ancora di lui che si
parla in questo libro
e della preoccupazio-
ne che avverte il re
Vittorio Emanuele III
quando sente soffiare
venti di guerra nel
settembre del ’39:
l’inquietudine non ri-
guarda solo le sorti
dell’Italia legata dal
patto con il dittatore
tedesco, ma anche il
destino del patrimo-
nio artistico e cultura-
le italiano e in parti-
co lar  modo de l la
Sindone, che appartie-
ne alla sua famiglia
da cinque secoli e su
cui ha avvertito lo
sguardo cupido di Hi-
tler.

Matura così la deci-
sione di trasferire la
Sindone in un luogo
sicuro e nella massi-
ma segretezza porta
personalmente il sa-
cro lino a Roma, in
un’anonima cassa di
legno. La reliquia vie-
ne portata in Quirina-
le e ospitata nella cap-
pella Guido Reni. Qui
il re incontrerà un
personaggio che meri-
ta di entrare nel nove-
r o  d e i  S a l v a t o r i
dell’arte, Giovanni
Battista Montini, fu-
turo papa Paolo VI,

meritevole anche, con
la sua azione diplo-
matica, di aver distol-
to i bombardamenti
dalle città d’arte ita-
liane. Ma il Quirinale
non è ritenuto un po-
sto sicuro, né lo è il
Vaticano dove propo-
ne di trasferirlo il re
d’Italia, entrambi pos-
sibili obiettivi dei
bombardamenti.

In accordo con Pa-
pa Pio XII e con
l’allora Sostituto alla
Segreteria di Stato in
Vaticano, Montini,
Vittorio Emanuele III
predispone il trasferi-
mento segreto della
S a c r a  S i n d o n e
nell’abbazia di Mon-
tevergine, un santua-
rio arroccato a 1270
metri, in un panorama
naturalistico mozza-
fiato, nell’Appennino
campano.

Questa storia è par-
ticolarmente interes-
sante per i trinitapole-
si perché aggiunge un
tassello di conoscenza
in più su un luogo che
è stato meta, nei de-
cenni scorsi, dei loro
pellegrinaggi per la
devozione alla effigie
miracolosa della Ma-
donna nera, titolare
del santuario. Il 25
settembre del 1939 il
Sacro Lino viene con-
segnato nelle mani
dei monaci benedetti-
ni del santuario che la
custodiranno per sette
lunghi anni in una
nicchia sotto l’altare

Salvatore Giannella

“D



della Saletta del Coro,
un luogo riservato alla
preghiera e al racco-
glimento.

Come è nella mi-
gliore tradizione di
Salvatore Giannella,

attento a illuminare,
nei suoi racconti, figu-
re femminili che hanno
contribuito a fare gran-
de la storia di un pae-
se, lo fa anche qui, ac-
cendendo i riflettori su

una coraggiosa biblio-
tecar ia ,  Guerr ie ra
Guerrieri, che sfidando
il pericolo dei soldati
tedeschi disseminati
sul territorio, mise per-
sonalmente in salvo, a
Montevergine e in altri
siti della Campania,
volumi preziosi della
Biblioteca Nazionale
di Napoli e tesori
d’arte del museo Ca-
podimonte, per sottrar-
li alla caccia sistemati-
ca dell’arte italiana da
parte dei tedeschi.

Questo libro sfugge
a una precisa classifi-
cazione. È un po’ sag-
gio storico, attento alle
fonti, un po’ spy story
che rivela aspetti se-
greti di una guerra che
ha distrutto molto, ma

ha anche costruito una
consapevolezza collet-
tiva sulla necessità di
custodire simboli iden-
titari di un popolo in-
torno ai quali compat-
tarsi nei momenti bui
della sua storia. Nel
libro non si parla solo
del salvataggio della
Sindone, ma anche di
come il santuario di
Montevergine e i mo-
naci benedettini siano
stati ,  durante quei
giorni tristi successivi
all’otto settembre, un
presidio di accoglienza
per la popolazione di
quel territorio devasta-
to dai bombardamenti.
È una testimonianza
della complessità della
Storia e delle storie in
cui si intrecciano sem-

pre le ragioni dei po-
poli e i bisogni della
gente comune. Il gran-
de merito di questo li-
bro è metterle insieme
e restituire la verità,
dove è possibile, alle
une e agli altri. E me-
rito dei suoi autori è
tenere viva la memoria
su episodi che la gran-
de Storia non racconta,
ma che gli italiani han-
no il dovere di cono-
scere perché, ammi-
rando la Sindone o
un’opera d’arte o un
libro antico, pensino
al sacrificio degli uo-
mini che li hanno sal-
vati dalla distruzione
della guerra per conse-
gnarli alla loro ammi-
razione.

Abbazia di Montevergine



Veloce Mente
Per quasi 10 anni la Speedy Gonzales del Bar Sport ha servito tanti clienti che al mattino facevano
colazione con i suoi sorrisi e senza bisogno di ripetere due volte l’ordine perché caffè, cappuccini
ed espressini erano già sul banco caldi e imbevuti pure d’allegria

na bella notizia è
arrivata ai signori
Salvatore Santo-

vito e Maria Marta
Datteo che con grande
piacere comunichia-
mo ai nostri lettori. Il
loro figlio trentenne,
Fabio, laureato in me-
dicina e specializzan-

do in ortopedia e trau-
matologia, è stato as-
sunto a tempo inde-
t e r m i n a t o  a l
policlinico di Piove di
Sacco in provincia di
Padova. Congratula-
zioni ai genitori e al
nostro giovane e bra-
vo concittadino.

Auguri al dottor
Fabio Santovito

ANTONIETTA D’INTRONO

oberta  Capodi-
vento ha 29 anni
e si è diplomata

al Grafico Pubblicita-
rio di Trinitapoli nel
2015.  Subito dopo
aver conseguito il di-
ploma ha incomincia-
to a lavorare nel Bar

Sport guadagnando, in
men che non si dica,
la fiducia e la simpatia
dei frequentatori abi-
tuali del bar. Non ha
perso molto tempo ad
imparare un mestiere
che le è stato trasmes-
so dal papà, Mimmo,
barista del Bar Europa
2 di Margherita di Sa-
voia. L’ha resa popo-

lare anche un carattere
empatico che le con-
sente di relazionarsi
con chiunque senza
mai spazientirsi né
tantomeno perdersi
d’animo.

 Deve molto alla sua
famiglia che ama defi-
nire “semplice” per
averla spinta sempre
a darsi da fare e a non
rinunciare ad alcun la-
voro perché tutti i me-
stieri meritano rispetto
per l’impegno di chi
li svolge.

Roberta non ha mai
pensato di andarsene
dal suo paese per la-
vorare al nord o all’e-
stero come ormai mol-
ti suoi coetanei hanno
fatto. Possiamo rite-
nerla una esponente
c o n v i n t a  d e l l a
“restanza”, un neolo-
gismo con cui si defi-
nisce l’atteggiamento
di chi, nonostante le
difficoltà e sulla spin-
ta del desiderio, resta
nel la  propria  terra

d’origine, con intenti
propositivi e iniziative
di rinnovamento.

La ragazza,  con
grande determinazione,
ha atteso che si presen-
tasse l’occasione giusta
per fare un salto di qua-
lità e svolgere le attivi-
tà che maggiormente si
adattano alla sua prepa-
razione e al suo carat-
tere.

Tra i suoi clienti
mattutini l’ha notata
un ispettore di una as-
sicurazione che, gra-
zie alle sue doti empa-
tiche e comunicative,
l’ha stimolata a stu-
diare e a decidere di
dare una svolta alla
sua vita.

Dall’inizio del mese
di settembre ha lascia-
to il bar e lavora come
consulente assicurati-
va in Alleanza Assicu-
razione, con sede a
Cerignola.

Il lavoro le piace
perché riesce a costru-
ire rapporti di fiducia

con i nuovi clienti ai
quali propone soluzio-
ni personalizzate per
ogni genere di esigen-
ze assicurative che le
prospettano.

Se qualcuno le chie-
de che cosa si può fare
per non far partire da
Trinitapoli molti ra-
gazzi, risponde che i
genitori dovrebbero
educare i figli a fare
qualsiasi lavoro sin da
giovanissimi per evi-
tare che si convincano
che la fortuna di un
futuro migliore sia
lontano dalla propria
casa. Ridurre, infine,
il tempo che si tra-
scorre sui social mol-
tiplicando le conver-
sazioni in presenza
riuscirebbe forse a
riempire il vuoto che
molti avvertono seduti
a “chattare” con sedi-
centi amici.

Il consiglio di Ro-
berta: occhio, la fortu-
na è dietro l’angolo!

R

U

Roberta Capodivento

Policlinico di Piove di Sacco



Furore demolitorio
desso che lo sfa-
scio della “Villa
Bianca” è com-

piuto, vorremmo cerca-
re di indagare e com-
prendere le ragioni pro-
fonde del furore demo-
litorio che a un certo
punto ha preso i reggi-
tori del nostro Munici-
pio, accanendoli contro
un’opera pubblica che
da quarant’anni rendeva
dignitosamente e senza
mai suscitare alcuna la-
mentela un buon servi-
zio agli abitanti di que-
sta città, e lo avrebbe
reso per altrettanti anni
e forse più.

Con una determina-
zione degna di miglior
causa, non hanno avuto
nessuna remora, non si
sono fermati un attimo
a riflettere, neppure da-
vanti al disappunto e al
malcontento dell’intera
cittadinanza, che cre-
sceva ogni giorno a
mano a mano che pren-
deva forma “l’ideona”.

Le motivazioni uffi-
ciali accampate, palese-
mente ridicole e impro-
ponibili, sono state
spernacchiate da chiun-
que dotato di buon sen-
so: nessuno si è bevuto
la scusa della elimina-
zione delle barriere ar-
chitettoniche visto che
gli scivoli dei marcia-
piedi c’erano già, e a
sufficienza; tanto meno
poteva essere propinata
credibilmente la favola
degli sportelli ammac-
cati. Ormai ciascuno
può constatare da sé co-
me il risultato si profili,
ahinoi, pessimo sotto
ogni aspetto: estetico e
qualitativo; oltre che di-

scutibile dal punto di
vista dell’impiego delle
risorse pubbliche.

Diciamolo: c’è stata
scarsa considerazione,
se non disprezzo, nei
confronti dei concitta-
dini, anche di quelli
che li hanno votati.

Qual è allora la ra-
gione di questa scelta
sciagurata, se di ragio-
ne si può parlare in
questo caso? In quale
recesso si annida il ve-
ro movente che ha dato
sfogo a tanta furia di-
struttiva?

Forse cancellare sim-
bolicamente nella col-
lettività anche il ricor-
do di chi ha realizzato
prima opere importanti
e durature per questa
ci t tà?  Saremmo di
fronte a un tentativo di
messa al bando della
nostra storia politico-
amministrativa, una
sorta di cancel culture
in sedicesimo. Mah! Se
così fosse - non voglia-
mo c rederc i ,  da ta
l’enormità dell’ipotesi
-, saremmo di fronte a
un caso davvero imba-
razzante, spiegabile so-
lo ricorrendo agli stru-
menti di analisi forniti
dalla psicologia del
profondo. Sarebbe an-
che preoccupante, per-
ché vorrebbe dire che
dovremmo aspettarci
ben altre distruzioni,
considerato che Trini-
tapoli, come la cono-
sciamo, si è sviluppata
grazie alle realizzazioni
delle passate ammini-
strazioni, che si sono
succedute tutte nel ri-
spetto del principio
della continuità ammi-
nistrativa, aggiungendo

sempre qualcosa di
nuovo a quello che già
c’era, valorizzando e
arricchendo l’esistente,
senza mai cedere a in-
consulti atteggiamenti
iconoclastici.

Nessuno ha mai avu-
to la pretesa assurda di
fare tabula rasa del pas-
sato, con l’intento di
dare inizio a una nuova
era.

Nel mondo antico,

si praticava la damna-
tio memoriae, cioè la
“ c o n d a n n a  d e l l a
memoria”, ovvero la
cancellazione del ri-
cordo di persone, di-
struggendo tutte le te-
s t i m o n i a n z e  c h e
potessero “parlare” di
loro.

Anche la storia con-
temporanea ha cono-
sciuto, a seguito di ri-
voluzioni e di crolli di

regime, l’abbattimento
di simboli e statue di
dittatori.

Molti ricorderanno
più di recente i talebani
che, saliti al potere in
Afghanistan, distrusse-
ro le statue millenarie
di Buddha.

È accaduto. Ma so-
no stati tutti cattivi
esempi. Siamo d’ac-
cordo?

A

20 settembre 2025, ore 7:00. Parte il corteo funebre



Il costo dell’attesa: quando
la salute diventa un lusso
La concittadina Gurjit Kaur, studentessa di medicina a Roma, è attualmente a Filadelfia per un
“observership” nel reparto di neurologia. Ha inviato alla nostra redazione un articolo su alcuni aspetti
della sanità americana privata, molto diversa da quella italiana che, pur se pubblica, rischia di diventare
una merce e non un diritto sociale

T
GURJIT KAUR

ime is brain,
time is muscle

Ogni minuto
dopo un ictus ischemico
si perdono 2 milioni di
neuroni, 14 miliardi di si-
napsi e 12 km di fibre
mieliniche. È la prima le-
zione che ho imparato nel
corso di neuroscienze cli-
niche: il tempo è vita. Lo
stesso vale per il cuore.
Nel 2012 la campagna an-
ti-infarto diceva: “Non
morire di dubbi, chiama
subito il 118. Il cuore non
aspetta.” Oggi, invece, in
Italia capita che quando
si richiamano pazienti dal-
le liste d’attesa si scopra
che non ci sono più: sono
già morti. Per un esame

diagnostico l’attesa può
arrivare a 12 mesi; per un
intervento chirurgico
come la cataratta o la
protesi d’anca, oltre un
anno in molte regioni.
Secondo ISTAT e Fon-
dazione GIMBE, nel
2024 circa 6 milioni di
italiani hanno rinunciato
ad almeno una presta-
zione sanitaria: il 6,8% a
causa delle liste troppo
lunghe, il 5,3% per motivi
economici. Quando i
tempi del pubblico di-
ventano inaccettabili,
molti si rivolgono al pri-
vato. Ma se i costi supe-
rano la capacità di spesa,
la cura diventa un lusso.
Nel 2024 la spesa sanitaria
privata diretta “out of
pocket” ha toccato i 41,5
miliardi di euro e sempre

più cittadini hanno sot-
toscritto polizze assicu-
rative. Il rischio? Una
sanità trasformata in bu-
siness che risponde alle
esigenze degli azionisti
più che a quelle dei ma-
lati.

Living the American
Dream?

Che gli azionisti siano
disposti a mettere in gioco
la salute di milioni di
persone è un’amara verità
che ho compreso meglio
durante un tirocinio negli
Stati Uniti. Da un lato
eccellenza tecnologica,
digitalizzazione e team
multidisciplinari efficienti.
La sinergia del team della
NICU, composto da
neurochirurghi, neurologi,
intensivisti e farmacisti,
garantisce risultati mira-
colosi a pazienti in con-
dizioni particolarmente
critiche a seguito di ictus,
rottura di aneurismi o tu-

mori cerebrali. Dall’altro,
violenza e diseguaglianze
sociali abissali. Quando
chiedo ai medici perché ci
siano dei metal detector
all’ingresso, mi raccontano
delle recenti sparatorie av-
venute nell’ospedale. Bi-
sogna innanzitutto ricorda-
re che negli USA il diritto
alla salute non è sancito
dalla Costituzione mentre
il diritto alle armi sì. Gli
Stati Uniti, pur avendo i
costi sanitari più alti a li-
vello mondiale, hanno
un’aspettativa di vita infe-
riore rispetto alla media
dei paesi europei. E uno
dei primati di cui potreb-
bero fare a meno è quello
delle amputazioni agli arti
inferiori eseguite negli
ospedali del Mississippi.
La causa è il diabete non
curato.

Delay
Una storia in cui si ri-

vedono milioni di ameri-

cani è quella del giovane
Alec, che soffriva di dia-
bete di tipo 1. A 26 anni
non poteva più contare
sulla polizza dei genitori.
Guadagnava 35 mila dol-
lari, troppo per accedere
a Medicaid o ai sussidi
del Minnesota. Il piano
che trovò prevedeva 450
dollari al mese di premio
e 7.600 dollari di franchi-
gia annuale. Quando capì
che avrebbe dovuto paga-
re 7.600 dollari di tasca
propria prima di avere co-
pertura, decise di restare
senza assicurazione. Il co-
sto di una fornitura men-
sile di insulina è di 1.300
dollari. Tre giorni prima
di ricevere lo stipendio,
Alec è morto da solo nel
suo appartamento. La
penna d’insulina era vuo-
ta. Negli Stati Uniti
l’eccellenza ospedaliera
convive con disuguaglian-
ze intollerabili: pazienti
indebitati costretti a sce-

Il centro di Filadelfia è un tesoro architettonico ma è anche il rifugio di tanti senzatetto e persone affette da disturbi
psichiatrici sfuggite al sistema



gliere se mangiare o com-
prare medicine. La paura
del debito scoraggia i con-
trolli di routine. Così chi
può permetterselo fa pre-
venzione, gli altri si am-
malano di più e arrivano
tardi alle cure.

Deny
Gli USA hanno saputo

integrare l’intelligenza ar-
tificiale nel loro sistema
sanitario. Nei reparti ame-
ricani ho visto medici usa-
re app che trascrivono au-
tomaticamente le con-
versazioni, riducendo il
tempo perso in burocrazia
e aumentando quello de-
dicato all’ascolto empati-
co del paziente. Ma le
stesse tecnologie sono
usate dalle assicurazioni
per negare rimborsi. Uni-
tedHealth, Humana e Ci-
gna sono accusate di aver
respinto centinaia di mi-
gliaia di richieste affidan-
dosi ad algoritmi AI. Se-
condo la Kaiser Family
Foundation, il 18% degli
adulti assicurati si è visto
negare almeno un rim-
borso nell’ultimo anno.
Uno specializzando mi
ha raccontato il caso di
un paziente affetto da leu-
cemia, refrattario a tutte
le terapie disponibili. Era

stato da poco approvato
un nuovo farmaco mirato
contro quel tipo di leuce-
mia, l’unica speranza di
cura. Ma l’assicurazione
privata ha negato l’auto-
rizzazione: troppo costo-
so, dissero. Intanto le
condizioni del paziente
peggioravano di giorno
in giorno. Dopo una set-
timana di trattative infrut-
tuose, l’oncologo decise
di chiamare a raccolta la
direzione dell’ospedale:
chiedeva che fosse la
struttura a farsi carico
delle spese immediate,
mentre era in corso una
battaglia legale contro la
compagnia assicurativa.

Depose
Da anni i medici sono

in guerra con le assicura-
zioni, perché queste ulti-
me molto spesso preten-
dono di intervenire per
decidere quali tipi di ana-
lisi e controlli sono più
adeguati. Ho ascoltato ra-
diologi a cui è stato sug-
gerito di sostituire una ri-
sonanza magnetica con
una TAC, per risparmiare.
Nel frattempo cresce la
frustrazione, sfociando in
episodi di estrema violen-
za. Emblematico il caso
di Brian Thompson, CEO

di UnitedHealthcare, as-
sassinato da Luigi Man-
gione. Sui proiettili erano
incise le parole “deny, de-
fend and depose”, lo slo-
gan tratto dal libro-
inchiesta di Jay M. Fein-
man che denuncia le tatti-
che delle compagnie assi-
curative per negare i
risarcimenti. In alcuni am-
bienti Mangione è stato
celebrato come un antie-
roe popolare, simbolo ma-
cabro della rabbia di chi
si sente tradito da un siste-
ma che mette i profitti da-
vanti alla salute dei citta-

dini. Un sistema pubblico
lavora per ridurre le pre-
stazioni, puntando su pre-
venzione e salute. Un si-
stema privato lavora per
aumentarle, perché ogni
prestazione è fatturato.

Do we still have ti-
me?

La lezione più impor-
tante che mi porto a casa
da questo observership è
di non dare mai per scon-
tato il diritto alla salute.
Mentre i miei colleghi
americani si preparano al
MAHA (Make America

Healthy Again) sotto la
guida di Jim O’Neill e
Robert Kennedy Jr., io
non vedo l’ora di tornare
in un paese in cui la salute
non è una merce ma un
diritto sociale. In Italia nel
1978 si scelse di fondare
il Servizio Sanitario Na-
zionale sulla fiscalità
generale: ognuno paga
secondo le proprie pos-
sibilità, tutti ricevono
secondo il bisogno. La
salute è un diritto per il
cittadino e un dovere per
la collettività. Ma oggi,
tra carenza di medici, liste
d’attesa infinite e crescita
del privato, il SSN è in
ginocchio e rischiamo di
avvicinarci al modello
USA. Noi che siamo an-
cora in tempo per salvare
il nostro Servizio Sanita-
rio Nazionale, vogliamo
davvero seguire la strada
della privatizzazione? Il
tempo è cervello, il tempo
è cuore. Il tempo è vita.
Non lasciamo che diventi
un lusso.

Metal detector e agenti all’interno dell’ospedale



Dalla Odofobia alla Notriphobia:
quando la paura del viaggio si trasforma nella...
“paura della mancanza del viaggio”!

ntroduzione
Nel precedente ar-

ticolo (Il Peperonci-
no Rosso, n. 4, luglio
2025) abbiamo visto
come il viaggio, pur
considerato in larga
misura un evento da
vivere in gioiosa leg-
gerezza, una sorta di
magico abracadabra
in grado di spalancare
le porte a scenari in-
cantati e alla tanto
sospirata fuga dal lo-
gorio degli impegni
quotidiani, in alcuni
soggetti può essere
causa di una patologia,
l’Odofobia o paura del
viaggio .  In questo
numero, prenderemo
in esame l’altra faccia
della medaglia ovvero
la patologia provocata
dal la  paura del la
mancanza del viaggio,
definita Notriphobia o,
più comunemente,
Notrifobia. Che, già
sul piano etimologico,
sembra rivendicare a
differenza delle altre
forme di fobia dall’e-
timo di origine greca
o latina, una apparte-
nenza genetica alla
contemporaneità e alle
sue contraddizioni, per
altro già evidenziatasi
a proposito della No-
mofobia o Sindrome
da Disconnessione (Il
Peperoncino Rosso, n.
3, giugno 2025).  Il suo
etimo, infatti, è costi-
tuito dalle parole no-
trip (no-viaggio) e
phobia (paura). Per
quanto anch’essa re-
legata nel limbo delle

patologie ancora poco
conosciute, nella realtà
i suoi numeri racconta-
no sorprendentemente
di una prevalenza del
40% nella popolazione
generale concentrata,
particolare curioso, in
gran parte (53%) nei
soggetti appartenenti
alla cosiddetta Genera-
zione Z, ossia i nati tra
il 1997 e il 2012. Pato-
logia oggi in fase di
espansione, probabil-
mente anche in conse-
guenza dei gravi muta-
m e n t i  s o c i o -
economici, geo-politici
senza trascurare quelli
climatici, che stanno
sconvolgendo il mon-
do e che stanno trasfor-
mando il tanto agogna-
to viaggio in un evento
carico di incognite a
tinte decisamente fo-
sche.

Cos’è la
Notriphobia

La Notriphobia è un
disturbo psicoaffettivo,
non ancora codificato
all’interno del più vol-
te citato Manuale Dia-
gnostico e Statistico
dei Disturbi Men-
tali (DSM-5-TR), che
esprime la paura, irra-
zionale e persistente,
di non poter program-
mare alcun viaggio in
un futuro che sia pros-
simo o lontano, viag-
gio considerato una
componente irrinun-
ciabile del proprio be-
nessere psicofisico. Da
ciò, senso di frustra-
zione e profondo ma-
lessere, in grado di

condizionare pesante-
mente la qualità della
vita di chi ne soffre sul
piano personale, fami-
liare, lavorativo e so-
ciale.

Quali sono le cau-
se della Notripho-
bia?

Alla Notriphobia
viene accreditata una
genesi multifattoriale,
dovuta cioè alla inte-
razione di più fattori,
biologici, psicosociali,
ambientali e culturali.
Alcuni Autori tendono
ad interpretarla come
una forma di Fobia
sociale, un Disturbo
d’Ansia abbastanza
comune e molto inva-
lidante, caratterizzato
dalla paura di essere
giudicati o comunque
esposti al giudizio al-

trui in situazioni so-
ciali. Con un distinguo
importante, tuttavia,
perché mentre la Fo-
bia sociale è tutta in-
centrata sulla paura
nei confronti della
interazione sociale,
nella Notriphobia pre-
vale la paura che la
mancanza del viaggio
possa tradursi nella
impossibilità, al con-
trario, di poter stabili-
re ulteriori interazioni
sociali. Tale patologia
tende a manifestarsi
s o p r a t t u t t o  c o n
l’approssimarsi della
stagione estiva, perio-
do canonicamente de-
dicato alle vacanze e
quindi ai viaggi. Pren-
dere atto che,  per
qualsivoglia motivo,
dalle prenotazioni tar-
dive, ai costi troppo

elevati o ad impreve-
dibili circostanze osta-
tive, non ci sono le
condizioni per orga-
nizzare un viaggio, col
rischio concreto di do-
ver trascorrere le va-
canze negli stessi luo-
ghi di sempre, crea un
profondo senso di
vuoto, di fallimento,
di insoddisfazione, di
frustrazione che gene-
ra un  insopportabile
condizione di stress
cronico. Studi recenti,
inoltre, ipotizzano che
alla base di questa pa-
tologia vi possa essere
una bassa auto-stima
e che comportamenti
fortemente inibitori
s u b i t i  n e l  c o r s o
dell’infanzia possano
essere un indicatore
predittivo dello svi-
luppo della patologia.

I



Quali sono i sin-
tomi della Notri-
phobia?

I sintomi della No-
triphobia possono es-
sere fisici, cognitivi e
comportamentali. I
sintomi fisici sono
tensione e/o dolori
muscolo-scheletrici
diffusi, epigastralgie
(mal di  s tomaco),
sensazione di nausea,
dolori addominali,
difficoltà respiratorie
(respiro corto), tachi-
cardia, dolori toracici,
sudorazione profusa,
pseudo-vertigini, dif-
ficoltà dell’addormen-
tamento, i sintomi co-
gnitivi sono stato di
agitazione, irritabilità,
labilità emotiva, senso
di abbandono e di so-
litudine, profonda tri-
stezza, senso di fru-
strazione e di esclu-
sione sociale, senti-
menti di disperazione,
i sintomi comporta-
mentali si compendia-
no nel controllo conti-
nuo/ossessivo delle
offerte di viaggi su in-
ternet. Va sottolineato
che l’esordio della ma-
lattia può essere tal-
mente subdolo da ren-
dersi non percepibile
dagli stessi pazienti,
che si ritrovano, in tal
modo, vittime inconsa-
pevoli della malattia e
che, a volte, i sintomi
cognitivi possono tra-
cimare in veri e propri
Attacchi di Panico.

Come si cura
la Notriphobia?

Raramente la malat-
tia richiede un inter-
vento di tipo farmaco-
logico, mentre prio-

ritario è l’Approccio di
tipo Cognitivo-Com-
portamentale, molto
efficace nella correzio-
ne dei percorsi mentali
cristallizzati su pensie-
ri negativi, nello svi-
luppo di strategie di
coping (strategie adat-
tative) e nel miglio-
ramento dell’auto-
stima. Di una discreta
utilità possono risulta-
re l’impiego della Min-
dfulness, basata sulla
meditazione e sulla ac-
quisizione di consape-
volezza, in particolare
ai fini del controllo
dell’ansia, l’Approccio
Educazionale centrato
s u l  c o n c e t t o  d e l
“vivere nel presente”
(qui ed ora), accanto-
nando i pensieri legati
ad esperienze passate
o ad anticipazioni sul
futuro, il Supporto So-
ciale, l’Attività Fisica
di tipo Aerobico, la Li-
mitazione dell’uso dei
Social Media. Strate-
gie di supporto nel
controllo dei sintomi
potrebbero essere pre-

notare il viaggio in
largo anticipo ed orga-
nizzarlo nei minimi
particolari, pianificare
per tempo il periodo
della vacanza.

Per concludere, una
esortazione a non sot-
tovalutare patologie
come l’Odofobia e la
Notriphobia, perché
quando non ricono-
sciute o, peggio, de-

classate al ruolo di fi-
sime, di disturbi biz-
zarri di persone ca-
pricciose e quindi non
meritevoli di alcuna
attenzione, finiscono
per impattare pesante-
mente sulla qualità
della vita dei/delle
Pazienti e delle loro
famiglie. L’intervento
precoce, per contro, e
l ’ impiego del l ’ap-

proccio psicoterapico
adeguato,  possono
aiutare i /le Pazienti
a superare le loro pa-
ure e a riappropriarsi
di una qualità di vita
molto più soddisfa-
cente, per sé stessi in-
nanzitutto ma anche
per l’ambito familia-
re, lavorativo e socia-
le.



Lo stress: poco fa bene, troppo fa ammalare
e invecchiare (parte 2/3)
RAFFAELE FLORO

i ve r s i  l e t to r i ,
avendo trovato
interessante e uti-

le il precedente arti-
colo, mi hanno chie-
sto quali disturbi può
comportare uno stress
cronico. Bene, ne par-
lo in questa seconda
parte rispondendo che
i disturbi sono molte-
plici e vari e possono
presentarsi in forme
differenti a seconda
della persona che lo
subisce. Semplifican-
do si distinguono di-
verse tipologie:

Sintomi fisici: Mal
di stomaco, Mal di
schiena, Tensione al
collo o alle spalle,
Tachicardia, Inson-
nia, Stanchezza, Calo
del desiderio, Ipersu-
dorazione.

Sintomi compor-
tamentali: Disturbi
alimentari, Aggressi-
v i t à ,  P repo tenza ,
Abuso di sostanze,
Isolamento sociale.

Sintomi psichici:
Depressione, Ansia,
Irascibilità, Irrequie-
tezza, Senso di impo-
tenza.

Sintomi cognitivi:
Senso costante di pre-
occupazione e ap-
prensione, Incertezza
nel prendere decisio-
ni ,  Diff icol tà  nel
mantenere un pensie-
ro lucido, Difficoltà
di concentrazione.

La varietà di questi
sintomi dipende dal
fatto che lo stress può
colpire diversi organi
del corpo dove in
qualche modo viene

“stipato” quando nel
soggetto mancano o
sono ridotte le capa-
ci tà  di  affrontare
eventi della vita che
pongono al limite di
sé stessi.  Per questo
i suoi effetti cumu-
lativi si avvertono nel
corpo e nella mente.
Ad esempio si può
accumulare fisica-
mente causando una
tensione muscolare o
con un impatto sul
f u n z i o n a m e n t o
dell’apparato dige-
rente o con la ridu-
zione dell’efficienza
del sistema immuni-
tario o esprimendosi
a livello della pelle o
della postura con fa-
stidi in zona lombosa-
crale o pelvica.

Vediamo un po'
nello specifico cosa
succede a livello di
alcuni settori vitali.

Sistema
immunitario

Una recente ricerca
realizzata da un grup-
po internazionale e
pubblicata sulla rivi-
sta medica Nature
mostra la complessa
interazione esistente
fra stress, sistema im-
munitario e cervello.
Il gruppo ha scoperto
che i topi di fronte a
stressors cronici pre-
sentano nel sangue un
incremento di specifi-
ci enzimi simile a
quello che si verifica
negli stati depressivi.
Dal sangue questi en-
zimi passano anche
nel cervello alterando
il funzionamento dei
neuroni e a quel pun-
to anche il comporta-

mento dei topi cam-
bia perché iniziano a
evitare contatti con
gli altri membri del
gruppo, un comporta-
mento che tra gli es-
seri umani farebbe
pensare a un atteggia-
mento depressivo. In
effetti, ricerche con-
dotte sulla presenza
di queste sostanze ne-
gli uomini hanno mo-
strato che le stesse al-
terazioni si riscon-
trano in persone affet-
te da depressione,
tanto che, avvertono
i ricercatori, il tratta-
mento dei disturbi de-
pressivi sarà sempre
più mirato anche ver-
so elementi del siste-
m a  i m m u n i t a r i o .

Tumori
Un altro importante

ambito di esplorazio-
ne dei rapporti fra
stress e salute è quel-
lo  oncologico.  In
questo caso la rela-
zione è biunivoca:
lo stress cronico è

considerato un ele-
mento di rischio per
lo sviluppo di queste
patologie e nello stes-
so tempo una diagno-
si di tumore rappre-
senta un elemento di
stress. Un recente ar-
ticolo pubblicato sul-
la rivista Cancer Cell
mostra che lo stress
induce uno specifico
tipo di globuli bian-
chi, i neutrofili, a for-
mare strutture a rete
che rendono i tessuti
degli organi suscetti-
bili  alle metastasi
cancerose. Una sco-
perta che da un lato
è preoccupante, ma
che nello stesso tem-
po indica un possibile
bersaglio per nuovi
trattamenti contro la
diffusione delle me-
tastasi. Studi condotti
inizialmente su mo-
delli animali e ripetu-
ti sugli uomini indi-
cano  ino l t r e  che
prolungati periodi di
stress e di depressio-
ne potrebbero altera-

re la risposta immu-
ni ta r ia  de l l ’orga-
nismo e quindi facili-
tare la progressione
di alcuni tipi di tumo-
re.

L ’ a z i o n e  d e l l o
stress si concretizze-
r e b b e  a t t r a v e r s o
l’influenza sull’asse
ipotalamo-ipofis i -
surrene, i cui effetti
si farebbero sentire
con una riduzione
della risposta immu-
nitaria, deputata a
proteggere l’orga-
nismo dallo sviluppo
dei tumori. In parti-
colare si assiste ad
u n a  r i d u z i o n e
dell’attività delle cel-
lule Natural Killer e
T citotossiche e della
fagocitosi, ma ad un
aumento della produ-
zione di citochine in-
f i a m m a t o r i e  ( a d
esempio interleukina-
2), con la conseguen-
te compromissione
della sorveglianza
immunitaria verso i
tumori. 
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Invecchiamento
La protratta condi-

zione di stress sembra
in grado di facilitare i
danni al Dna e di ridur-
re l’attività spontanea
di apoptosi (il cosid-
detto «suicidio» delle
cellule danneggiate
senza possibilità di au-
toriparazione), feno-
meni considerati possi-
bili inneschi di alcuni
tipi di tumori. Il danno
a carico del Dna è an-
c h e  r e s p o n s a b i l e
dell’azione di accele-
razione dei processi di
invecchiamento indot-
ta dallo stress cronico.
Da alcuni anni si ipo-
tizza che lo stress in-
durrebbe un danno a
carico dei telomeri,
segmenti del Dna che
stanno a protezione

della parte terminale
dei cromosomi e che
hanno il compito di ri-
durre il rischio che
possano degradarsi
chimicamente. I telo-
meri sono strutture che
possono essere imma-
ginate un po’ come le
protezioni in plastica
dei lacci delle scarpe.
Alle estremità dei lacci
ci sono dei piccoli
“cappucci” di plastica,
quelli che impediscono
ai fili di sfilacciarsi.

Questi cappucci so-
no i telomeri. Se i telo-
meri sono lunghi e for-
ti, il corpo lavora bene
nel senso che: a) le cel-
lule si rigenerano in
modo corretto; b) il
metabolismo resta atti-
vo e veloce; c) il siste-
ma immunitario è forte

e reattivo; d) la pelle
mantiene elasticità e
tono.

Ma con il tempo, ad
ogni divisione cellu-
lare, i telomeri si ac-
corciano. E più si ac-
corciano più il DNA
diven ta  i n s t ab i l e .
Q u a n d o  v e n g o n o
dannegg ia t i  da l l o
stress la divisione
cellulare diventa più
difficile, cosa che ri-
duce la capacità di
generare nuove cellu-
le. In tal modo un po’
alla volta l’organismo
stressato si avvia verso
un invecchiamento
precoce. Il fenomeno
è stato osservato su
madri che dovevano
a c c u d i r e  b a m b i n i
malati,  confrontate
con altre che avevano
invece bimbi sani. Le
madri stressate mo-
stravano telomeri che
ci si sarebbe aspettati
di trovare in donne più
anziane di circa 10-15
anni. Altri studi indi-
cano che il danno ai
telomeri può iniziare
anche in giovane età,
addirittura nei bambi-
ni, se esposti a elevati
livelli di stress, come
violenze familiari o
episodi ripetuti di bul-
lismo.

Pelle
Uno degli ambiti più

studiati sulla relazione
tra stress cronico e ma-
lattie è quello dermato-
logico. Una recente re-
visione pubblicata su
Brain, Behavior and
Immunity indica che si
tratta di relazioni me-
diate dai rapporti fisio-
patologici esistenti tra

il cervello, in partico-
lare il cosiddetto cer-
vello emotivo, e la pel-
le. Studi di neuroi-
maging hanno mostra-
to come alcune strut-
ture nervose del siste-
ma l imbico ,  qua l i
l ’amigdala  e  l ’ ip-
pocampo, forniscano
risposte alterate allo
stress e siano implica-
te nel peggioramento
delle malattie cutanee
correlate allo stress.
Inoltre, scrivono gli
autori “lo stress mo-
dula l’attività delle
cortecce cerebrali sen-
sitive amplificando le
sensazioni dolorifiche
correlate alla pelle”.

Memoria
Lo stress influisce

negativamente sulla
memoria e sulle di-
mensioni del cervello.
Ad esempio è stato vi-
sto che le persone di
mezza età con alti li-
velli di cortisolo nel
sangue hanno una me-
moria alterata rispetto
a quelle con livelli me-
di dello stesso ormone.
Sono le conclusioni a
cui è pervenuta una re-
cente ricerca pubblica-
ta su Neurology, rivi-
s t a  de l l ’Amer ican
Academy of Neurolo-
gy. Scrivono gli autori:
“La ricerca ha rilevato
perdita di memoria e
restringimento del cer-
vello nelle persone di
mezza età prima dei
sintomi più evidenti,
quindi è importante
per le persone trovare
modi per ridurre lo
stress, come dormire
abbastanza, fare eser-
cizio fisico, incorpo-

rare tecniche di rilas-
samento nella loro vi-
ta quotidiana”.

Valutazione
dello stress

V i s t a  l ’ e s t r e m a
complessità della ri-
sposta allo stress ri-
sulta evidente l’im-
portanza di una valu-
tazione multidimen-
sionale che consenta
al clinico di struttura-
re un intervento per-
sonalizzato. Il collo-
quio clinico rappre-
senta lo s trumento
principale dello psi-
coterapeuta, meglio
se formato in psico-
biologia e PNEI, con
cui pervenire ad una
comple t a  r acco l t a
anamnestica, familia-
re, sociale e patologi-
ca, prossima e remo-
ta.  Nel  set t ing del
col loquio  acquis ta
fondamentale impor-
tanza l’osservazione
d e l l a  p o s t u r a ,
de l l ’aspe t to ,  de l la
prossemica, dell’e-
loquio e del livello di
attività (tremolii, ste-
reotipie, manierismi,
contatto oculare) del
soggetto. Non ultimo
è necessar io  tener
presente che la forza
dell’impatto di uno
stressor non è uguale
per tutti nel senso che
stimoli della stessa
entità possono elicita-
re reazioni molto dif-
ferenti in soggetti che
presentano stili diffe-
renti di fronteggia-
mento dello stressor.

Ne riparleremo con
qualche consiglio sul
prossimo numero.





FOTO IN ALTO
Il nuovo plesso dell’Istituto “Dell’Aquila-
Staffa” che attende da anni di aprire i battenti

Don Luigi Ciotti

Vi auguro di essere eretici.
Eresia viene dal greco e vuol dire scelta.

Eretico è la persona che sceglie e, in questo senso,
è colui che più della verità ama la ricerca della verità.

E allora io ve lo auguro di cuore questo coraggio dell’eresia.
Vi auguro l’eresia dei fatti prima che delle parole,
l’eresia che sta nell’etica prima che nei discorsi.
Vi auguro l’eresia della coerenza, del coraggio,

della gratuità, della responsabilità e dell’impegno.
Oggi è eretico chi mette la propria libertà al servizio degli altri.

Chi impegna la propria libertà per chi ancora libero non è.
Eretico è chi non si accontenta dei saperi di seconda mano,

chi studia, chi approfondisce,
chi si mette in gioco in quello che fa.

Eretico è chi si ribella al sonno delle coscienze,
chi non si rassegna alle ingiustizie.

Chi non pensa che la povertà sia una fatalità.
Eretico è chi non cede alla tentazione

del cinismo e dell’indifferenza.
Chi crede che solo nel noi,

l’io possa trovare una realizzazione.
Eretico è chi ha il coraggio di avere più coraggio.

Ricordi di scuola



Il preside Ruggero Isernia va in pensione e lascia il testimone ad un giovane collega che consoliderà quanto
già realizzato negli anni e avvierà con i docenti dello Staffa-Dell’Aquila percorsi didattici sempre più ambiziosi

Un nuovo preside per una scuola nuova

Il dirigente Scolastico Daniele Del Vescovo, classe 1991,
risiede a Molfetta ed ha iniziato ad insegnare a 20 anni
discipline meccaniche/elettriche a Pinerolo in provincia  di
Torino dove ha frequentato la facoltà di Giurisprudenza.
Conseguita la laurea nel 2016 ha svolto la professione di
avvocato per qualche anno per poi scegliere di dedicarsi
completamente all’insegnamento. In ruolo dal 2021 presso
l'istituto Vespucci di Molfetta, nel 2023 ha partecipato al
concorso ordinario di dirigente scolastico che ha superato a
pieni voti arrivando ottavo su  2000 docenti della regione
Puglia.

Chi è Daniele Del Vescovo

ANTONIETTA D’INTRONO

o insegnato molti anni al
Liceo Staffa e nonostante
sia in pensione non rie-

sco ancora a staccarmi da una
scuola che per me, come per
altri miei colleghi, è stata la
mia seconda casa. Gli articoli
che Il Peperoncino Rosso
pubblica da anni sullo Staffa
stanno tracciando la storia di
una scuola che 55 anni fa
nasceva con un’unica quarta
ginnasio di soli 14 alunni.

Gli indirizzi che si sono
aggiunti negli anni al Liceo
Classico, l’eccellente classe
docente e dirigente hanno
contribuito, poi, a far molti-
plicare gli iscritti che nel
1997, l’anno in cui si ottenne
l’autonomia, erano diventati
900. Docenti ed alunni sono
cresciuti insieme in una co-
munità educante che gioiva
e soffriva all’unisono ogni-
qualvolta si ottenevano suc-
cessi oppure si perdevano
occasioni per proporre nuove
idee e progetti. Il nostro la-
voro era H24, con una repe-
ribilità costante e mai con-
testata perché ci sembrava
normale curare “la nostra
famiglia e la nostra abi-
tazione” anche nottetempo.
Alcuni episodi sono restati
emblematici di un’epoca di

entusiasmi, di desiderio di
costruire una scuola “d’a-
vanguardia” nonché di solida-
rietà con i colleghi pendolari
costretti a partire all’alba e a
rientrare tardi a casa quando
c’erano gli scrutini quadrime-
strali.

Sono ritornata nel mio isti-
tuto per conoscere il preside,
prof. Daniele del Vescovo,
che dal 1° settembre ha sosti-
tuito il prof. Ruggiero Isernia
andato in pensione. La scuola,
quest’anno, attraverserà un
momento di grande trasfor-
mazione.

Il nuovo plesso, dopo tanti
intoppi e ritardi, dovrebbe fi-
nalmente aprire i battenti e
capo di Istituto, docenti ed
alunni avranno bisogno del
sostegno e dell’aiuto di tutta
la comunità.  Ho rivolto al
preside alcune domande per
informare i nostri lettori sulle
ragioni della sua scelta e su
cosa dovremmo attenderci nel
corso dell’anno scolastico.

Alcune sedi vicine a
Molfetta, la sua città di
residenza, erano libere
(ad esempio Bisceglie
e Corato). Come mai ha
scelto di dirigere la no-
stra scuola?

Sono venuto a Trinitapoli
un mese prima di esprimere
la mia preferenza per la sede

e non esagero se dico che mi
è bastato visitare la scuola e
conoscere tutte le numerose
sperimentazioni e attività che
si svolgono per desiderare di
far parte di questa comunità
scolastica tanto stimolante
per tutti coloro che vogliono
impegnarsi a creare una
scuola di qualità. Tra l’altro,
io sono un fautore del DA-
DA, la didattica per ambienti
di apprendimento che lo
Staffa -  Dell’Aquila ha
adottato già da due anni, tra
i primi in Puglia.

Dopo due anni di speri-
mentazione del DADA,
è stato redatto uno stu-
dio, una analisi degli
obiettivi raggiunti gra-
zie a questo nuovo mo-
do di organizzare la le-
zione?

Certo, sarà fatto que-
st’anno, come già previsto,
per eliminare criticità e mi-
gliorare il profitto degli stu-
denti. La cosiddetta “Di-
datt ica per Ambienti  di
Apprendimento” (DADA) si
prefigge di trasformare tutte
le aule in laboratori dove gli
studenti si spostano ad ogni
cambio di materia rinnovando
così curiosità e motivazione.

Signor preside pensa

che riusciranno gli stu-
denti maturandi a ri-
cordare di aver fre-
quentato l’ultimo anno
delle superiori in un
plesso nuovo di zecca?
Ci sarà finalmente un
trasloco?

Le chiavi del nuovo plesso
ci saranno consegnate entro
novembre ma non sappiamo
ancora se l’intero istituto è
già pronto per ospitare gli stu-
denti perché si dovrà control-
lare  la documentazione  e
attendere che vengano con-
cluse tutte le procedure di rito
per la sicurezza. Si trasferi-
ranno i ragazzi dei licei per-
ché quelli degli indirizzi pro-
fessionali rimarranno nel
plesso vecchio, dove sono in-
stallati tutti i loro laboratori.
Sono fiducioso.

La redazione de Il Pepe-
roncino Rosso, in parte for-
mata da ex docenti ed ex
alunni dello Staffa, augura al
preside, ai docenti, al perso-
nale ATA e agli studenti di
festeggiare la fine dell’anno
scolastico nel giardino che
nascerà intorno al nuovo ples-
so dove, si spera, verranno
trapiantate le Baby querce,
curate e innaffiate dagli stu-
denti della 2ª A.

H

I Dirigenti Scolastici Daniele Del Vescovo e Ruggiero Isernia



Appunti dal Diario di bordo
Una Scuola, una Storia

PIETRO di BIASE

questo il titolo di un mio
articolo apparso sul N. 1
della Rivista Ipogei06, edi-

ta dall’Istituto d’Istruzione
Superiore Statale “S. Staffa”
di Trinitapoli. La rivista, che
vide la luce nel dicembre del
2006 su iniziativa del Dirigente
Scolastico Antonio Di Do-
menico, voleva essere “uno
strumento per pensare e ri-
flettere insieme”, per offrire
“approfondimenti e materiali
di lavoro sui problemi connessi

allo sviluppo dei saperi e ai
loro riflessi nella didattica”.
Così riportava il risvolto di
copertina.

Per l’arrivo del nuovo Diri-
gente Scolastico, il Prof. Da-
niele Del Vescovo, mi è stato
chiesto di ricordare la storia
del Liceo “Staffa”, cosa che
farò per sommi capi attingendo
a quel mio testo, a cui rimando
per chi volesse saperne di più.

Era il lontano anno scolasti-
co 1970-71 quando 14 pionieri,
iscrivendosi alla quarta ginna-
siale, diedero vita al Liceo
Classico a Trinitapoli, nato co-

me sezione staccata del Liceo
Classico di Cerignola.

All’inizio degli anni Novan-
ta, su richiesta del Consiglio
del Distretto Scolastico di Tri-
nitapoli, di cui facevo parte, il
Classico di Trinitapoli fu ag-
gregato al Liceo Scientifico di
Margherita di Savoia. Docente
allora presso l’ITC di S. Ferdi-
nando di Puglia, cominciai a
pensare ad un trasferimento al
Liceo del mio paese, che
all’epoca però annoverava un
solo corso. Nel documentarmi
sui progetti di riforma della
scuola appresi che presso il
Liceo Classico era possibile
attivare il Liceo Pedagogico
con un progetto “autonomo”
di sperimentazione. Mi pro-
curai presso l’IRRSAE di Bari
copia di un progetto di un’altra
scuola e lo passai al Prof.
Giovanni Reggio, docente del
Classico: approvato dal Col-
legio Docenti e dal Ministero
il nuovo indirizzo partì nell’a.s.
1991-92. Era l’unico Istituto
di tipo Magistrale “Statale” tra
Molfetta e Foggia. Comincia-
rono a fioccare le iscrizioni e
dall’a.s. 1992-93 il progetto
autonomo fu  sos t i tu i to
dall’indirizzo Socio-Psico-
Pedagogico elaborato dalla
Commissione Brocca. E su tale
indirizzo venni trasferito nel
luglio del 1994.

Che la istituzione del nuovo
corso di studi venisse incontro
alle esigenze del territorio è
dimostrato dal boom delle
iscrizioni, che fece schizzare
il numero delle classi dalle tre
iniziali dell’a.s.1991-92 alle 21
del 1995-96; con le 5 del
Classico in quell’anno si arrivò
a 26 classi, per una popola-
zione complessiva di circa 600
alunni.

Cominciarono intanto a porsi
problemi di spazio. La scuola
aveva sede in un edificio,
formato dal solo Piano Terra,

un tempo sede di un Istituto
Professionale per l’Agricoltura.
Per far fronte alle esigenze di
una  scuola  in  cresc i ta
l’Amministrazione Comunale
realizzò la sopraelevazione di
un’ala del vecchio edificio, pri-
mo pezzo della nuova centrale,
che fu inaugurata il 5 novembre
1994.

Sempre al fine di servire il
territorio con nuovi indirizzi di
studio avanzai la proposta di
attivare anche il Liceo Lingui-
stico, proposta avversata dalla
Preside del Liceo Scientifico
– di cui la scuola continuava
ad essere sezione staccata pur
avendo un maggior numero di
alunni – con la quale alla fine
arrivo ad una trattativa: noi
docenti del Liceo di Trinitapoli
avremmo votato per il Lingui-
stico a Margherita, ma ci sa-
remmo subito mossi per
l’autonomia della nostra scuo-
la. Sorvolo sulle battaglie ad
intra e ad extra per raggiungere
questo obiettivo, sino ad arri-
vare a picchettare il Consiglio
Scolastico Provinciale, che die-
de parere favorevole nella se-
duta del 12 maggio 1997. Il
Decreto del Provveditore agli
Studi n. 746 del 2 giugno 1997
sanciva l’autonomia del Liceo
trinitapolese.

Il 27 novembre 1997 il Col-
legio Docenti accoglieva la mia
proposta di legare la scuola al
territorio, intitolandola a Sci-
pione Staffa (1820-1892), eco-
nomista, studioso apprezzato
dei problemi del Sud. Proposta
recepita dal Provveditore agli
Studi di Foggia con Decreto
dell’8 aprile 1998.

Intanto, a partire dal 1° luglio
1997, la gestione degli istituti
superiori passava dai Comuni
all’Amministrazione Provin-
ciale: passaggio infelice per la
nostra scuola, dal momento che
subentrarono lungaggini e pro-
blematiche a non finire, sì

È



che solo nel 2004 si completò
l’ala nuova della sede centrale,
che assumeva l’attuale fisio-
nomia. L’inaugurazione ebbe
luogo il 24 aprile 2004.

In seguito il progetto di un
ulteriore ampliamento dello
“Staffa” si arenava tra le scar-
toffie burocratiche derivate
dalla nascita della provincia
di Barletta-Andria-Trani, cui
passò per competenza la nostra
scuola, mentre si continuavano
a pagare fitti a privati per dei
locali da adibire ad aule. Infat-
ti, nell’a.s. 2006-2007 il nume-
ro degli alunni toccò le 981
unità.

E, a conferma di come van-
no le cose in Italia, un nuovo
plesso per lo Staffa ultimato
da qualche anno è lì in atte-
sa…. non si sa di che cosa,
circondato da erbacce ed og-
getto nel marzo 2023 di un
incendio appiccato al piano
terra. In quell’occasione ci fu-
rono cortei, manifestazioni,
proteste, promesse… interven-
ti di autorità varie…. solo pa-
role al vento! A tutt’oggi una
struttura nuova inutilizzata
e a rischio di altri vandalismi
sembra levare le sue braccia
imploranti al cielo non riu-
scendo a vincere l’indif-
ferenza di chi dovrebbe farla
vivere.

Il Peperoncino Rosso, nel
numero di febbraio 2025, pub-
blicava in copertina la foto del
nuovo plesso con la domanda
a caratteri cubitali: Se non
ora, quando? Quando cioè
gli studenti, i nostri figli, po-
tranno utilizzare la nuova
struttura? Si voleva così ac-
cendere un riflettore su una
scuola che non deve subire
ulteriori intoppi e ritardi do-
po 21 anni dal suo concepi-
mento.

Si confida nel nuovo Diri-
gente Scolastico, perché possa
profondere tutte le sue energie

nel tallonare e “rompere le
scatole” a chi di dovere perché
un’opera pubblica venga
messa subito a disposizione
degli studenti di questo ter-
ritorio.

Sul piano della storia del
Liceo trinitapolese c’è da
a g g i u n g e r e  c h e  c i  s i
preoccupò di accrescere
l’offer ta  formativa con
l’istituzione di nuovi indirizzi
di studio. A partire, infatti,
dall’a.s. 1998-99 fu attivato
il Liceo delle Scienze Sociali.
Ma ci si preoccupò anche di
far fronte alla domanda di
formazione professionale,
proveniente da altre fasce di
utenza giovanile, per cui
dall’a.s. 2000-2001 partirono
i due indirizzi Professionali
del Grafico-Pubblicitario e
dell’Odontotecnico, unico
quest’ultimo in provincia di
Foggia e il secondo in Puglia
a livello di corsi statali. Per-
tanto, la scuola dismise la qua-
lifica di “Liceo” per assumere
quella di “Istituto di Istruzione
Secondaria Superiore”.

La vita scolastica quotidia-
na, intanto, era animata dalle
tante attività che arricchivano
il curricolo di studi: dal teatro
alla musica, dall’archeologia
all’informatica, dalle lingue
straniere all’attività sportiva,
dal laboratorio d’arte a quello
di giornalismo, dal percorso
di formazione giuridica
all’educazione alla imprendi-
torialità.

Tra i tanti, voglio ricordare
due progetti che diedero lustro
al nostro istituto e richiamaro-
no l’attenzione della pubblica
opinione: uno sulla biodiver-
sità, incentrato sullo studio
della zona umida della salina,
conclusosi con la mostra
“Zingari del cielo” – con foto,
tavole ed esemplari dell’a-
vifauna tipica della salina –
per la quale la scuola fu scelta

per rappresentare l’Italia a
Berlino.

Il secondo fu la mostra rea-
lizzata sulla seconda guerra
mondiale e intitolata “Per
amor di patria”: lo spunto ven-
ne offerto da un “quaderno”
ingiallito dal tempo portato a
scuola da una alunna, che si
rivelò essere il diario della
guerra di Grecia scritto dal
nonno. La stampa, nel dare
risalto all’evento, aveva modo
di affermare che la nostra
scuola era «ormai balzata
all’attenzione della cronaca
per le numerose, intelligenti
iniziative che promuove in tutti
i campi di attività».

Seguì un invito a partecipare
al TG3 della Puglia, dove gli
alunni illustrarono le tante at-
tività in atto nella scuola, la
cui squadra femminile di cal-
cio nel 1997 conquistò il titolo
d i  campione  reg iona le
nell’ambito dei campionati
studenteschi organizzati dal
CONI d’intesa col Ministero
della Pubblica Istruzione.

Importante fu poi la pubbli-
cazione della rivista semestra-
le “Ipogei”, che fece della no-
stra scuola un luogo dove non
solo si trasmetteva cultura, ma
si elaborava, si produceva cul-
tura. E questo grazie anche al
grande affiatamento che c’era
tra i docenti: ci si sentiva in
famiglia, c’era il piacere di
andare ogni mattina a scuola,
in quella fucina di idee e di
lavoro che era lo Staffa.

Un pensiero va anche ai tan-
ti fantastici nostri alunni: ai
loro pregevoli risultati si deve
se il Liceo è stato a lungo al
primo posto nel circondario
nella classifica stilata dalla
Fondazione Agnelli.

Una bellissima realtà, che
ho avuto l’onore di guidare
come Vicepreside dal 2000 al
2010, allorché a malincuore
dovetti lasciare per limiti di
età. Ma un pezzetto del mio
cuore… è ancora lì.

Va da sé che ad altri tocca
raccontare dello Staffa dal
2010 in poi.        



Una ex studentessa, poi divenuta docente per qualche tempo nella sua scuola, ricorda gli anni frequentati al liceo,
consapevole che molti suoi interessi e alcuni traguardi raggiunti hanno avuto origine proprio allo Staffa

Settembre divenne il mese più atteso

FORTUNA RUSSO

gni volta che comincia
un nuovo anno scola-
stico, la mente corre ai

miei primi giorni di scuola.
Un mix di emozioni mi
travolgeva già nelle setti-
mane precedenti l’avvio
delle lezioni: dubbi, paura,
ansia ma allo stesso tempo
curiosi tà  di  scoprire  la
quotidianità dei giorni a
venire. Il ricordo più vivido
che ho è quello del primo
anno di  l iceo.  Tante le
domande che affollavano
la mia mente giovanissima
ma la certezza di conoscere
già qualche compagno di
classe e le rassicurazioni di
amici  ormai studenti  di
quella scuola da qualche
anno andavano a placare le
preoccupazioni. Nel mo-
mento in cui  entravi  in
classe, realizzavi che quei
muri, quel banco, quei volti
sarebbero stati la tua nuova
“casa”, la tua seconda fa-
miglia.

Al momento della mia
iscrizione, il liceo “Sci-
pione Staffa” di Trinitapoli
era (e rimane tuttora) una
scuola d’eccel-lenza nel
circondario. Nella prima
decade del 2000, i corsi di
studio attivati (secondo le
denominazioni precedenti
alla riforma) erano cinque:
liceo classico, liceo socio-
psico-pedagogico,  l iceo
delle scienze sociali, isti-
tuto tecnico per operatore
graf ico  pubbl ic i ta r io  e
istituto professionale per
o d o n t o t e c n i c o .  E  p e r
quanto dire di frequentare
il liceo “Staffa” portava a
definire i l  tuo possibile
identikit di studente con
una propensione per  le
materie umanistiche e per

l’arte in tutte le sue forme,
negli anni presidi e docenti
hanno avuto la lungimiran-
za di dare la giusta rilevan-
za anche alle discipline
scientifiche. Esemplare è
l ’ ades ione  a l  P roge t to
“Extreme Energy Events”
(realizzato dal Centro Studi
“Enrico Fermi” di Roma in
c o l l a b o r a z i o n e  c o n  i l
CERN di Ginevra, l’Istituto
di  Fis ica  Nucleare  e  i l
MIUR), che ha permesso
alla scuola di diventare se-
de di rilevazione dei raggi
cosmici attraverso la collo-
cazione di un telescopio co-
struito dagli studenti stessi,
che hanno approfondito co-
sì gli studi sulla fisica nu-
cleare.

La sensibilità e l’atten-
zione verso il territorio e la
storia locale, promossa in
primis dal Prof. di Biase (vi-
ce preside della scuola negli
anni in cui ero studentessa),
è stata significativa per la
formazione di cittadini con-
sapevoli del patrimonio cul-
turale in possesso: appro-

fondimenti e laboratori sugli
Ipogei e sul sito archeologi-
co  d i  Vi l l a  San  Vi to ,
“adottato” dagli studenti che
periodicamente “si sono
presi cura” del monumento
con operazioni di pulitura e
progetti di valorizzazione
premiati a livello nazionale.

Quando lo s tudente è
protagonista e mette le ma-
ni in pasta a ciò che appren-
de teoricamente diventa
consapevole dei propri in-
teressi e delle capacità pos-
sedute. Spesso ho attribuito
la definizione del mio per-
corso di studi e il raggiun-
gimento di molti traguardi
professionali proprio al fat-
to di essere stata studentes-
sa di quella scuola e aver
incontrato quei determinati
insegnanti, di ciascuno dei
quali conservo dei ricordi
ma soprattutto degli inse-
gnamenti di vita. Gli anni
passati tra i banchi di scuo-
la ci segnano profondamen-
te. Ed è in questo modo che
mi spiegavo quella strana
sensazione per cui, supera-

to lo scoglio del primo anno
in una nuova scuola, set-
tembre era il mese più atte-
so, per ritrovarsi e ritrovare
quella routine amata e odia-
ta al tempo stesso.

Tornare più tardi in quel-
la scuola per qualche tempo
come professoressa mi ha
fatto provare gli stessi sen-
timenti del “primo giorno”
ma dall’altro punto di vista
e con un carico di respon-
sabilità diverso. Certamen-
te mi ha permesso di capire
e apprezzare quanto lavoro
ci sia dietro un’eccellenza.
Oggi l’Istituto “Scipione
Staffa”, accorpato all’I-
stituto “Dell’Aquila” di San
Ferdinando, si è adeguato
ai tempi con nuovi corsi di
studio ma continua a man-
tenere la propria identità.
Dall’accorpamento la scuo-
la risulta accresciuta e va-
lorizzata ulteriormente gra-
z ie  a l  corpo  docent i  e
all’offerta formativa che i
due plessi insieme assicura-
no sul territorio.

Scavi archeologici organizzati con la partecipazione degli studenti del Liceo Staffa

O



A Borgo Mezzanone (FG) c’è una scuola che insegna l’italiano ai migranti che lavorano nei campi.
Porta il nome (e il sogno) di Fatoma, uno di loro morto in un incidente

L’italiano è la lingua del futuro
per gli studenti della scuola Fatoma

GIORGIA GIULIANO

atoma era uno di quei
ragazzi che danno alla
frutta e alla verdura che

mangiamo un sapore dolce
di schiena spezzata. Viveva
a Borgo Mezzanone (FG),
cuore malato della nostra
agricoltura. Un incidente nel
2022, mentre era in biciclet-
ta. Come a dire che qualcosa
sarebbe comunque andata
avanti. E in effetti sì. A Bor-
go Mezzanone c’è una scuo-
la che si chiama come lui,
Scuola Fatoma, e che distri-
buisce il suo sogno a più
persone, così si realizza per
tutti: imparare l’italiano. Lui
ci stava provando da solo.

 Dal 13 settembre 2023,
la scuola è un faro d’integra-
zione sociale: ha già accolto
213 studenti, offrendo corsi
d’italiano per i migranti, e
supplementari (come quelli
di inglese) agli altri cittadini
del borgo. Il sottotesto è che,
prima o poi, ognuno di loro

cercherà il suo posto fuori.
Scuola Fatoma prepara, in
qualche modo, alla libertà.
Gli orari non sono quelli di
una scuola normale: prima,
si legge sul sito, gli studenti
lavorano. E non lo sono ne-
anche le classi: gli uffici
della CGIL, con i banchi a
ferro di cavallo, le lavagne,
l’alfabeto sui muri. Il soste-
gno del sindacato all’asso-
ciazione Fatoma Yaiw si è
concretizzato nel plesso di
Via Giovanni Falcone. Ci
sono tre insegnanti di ita-
l i a n o ,  u n o  d i  i n g l e s e ,
un’educatrice e un media-
tore culturale. Scuola Fa-
toma è nata da un docu-
mentario.

 One Day One Da, rea-
lizzato da un collettivo di
filmmaker, A Thing By, e
co-prodotto da Will Media
(Premio Cipputi della Ci-
neteca di Bologna 2022), ha
fatto luce sulla vita quoti-
diana delle circa tremila
persone che vivono nel
ghetto. Racconta che cosa

significa vivere e lavorare
a Borgo Mezzanone, e so-
prattutto se nel mezzo può
esserci qualcosa: la positivi-
tà e i sogni di tantissimi mi-
granti. Nel video c’è anche
Fatoma Yaiw che in una
delle scene finali scrive il
suo nome. In tutta l’Italia
l’anno scolastico è ufficial-
mente iniziato. “Non vedo
l’ora che finisce!”, forse
avranno già pensato i nostri
ragazzi.

 Scuola Fatoma potrebbe
già chiudere il 27 gennaio
2026. Di sicuro, gli amici di
Fatoma non vogliono. Di-
pende da noi: ogni donazio-
ne su  scuolafatoma.it sposta
un po’ più in là la fine della
scuola. Basta leggere il bi-
lancio sociale del 2024 (di-
sponibile sul sito) per capire
che ne vale la pena.

 Fatoma ce lo avrebbe det-
to in italiano.

Un docente della scuola Fatoma a Borgo Mezzanone

F

Studenti e docenti festeggiano la fine dell’anno scolastico



Una lettera struggente scritta agli studenti e a tutto il personale della scuola da una collaboratrice
scolastica che va in pensione dopo aver scelto di diventare “bidella” alla veneranda età di 63
anni per seguire i suoi figli emigrati a Bologna

Cari studenti, avete la responsabilità
di difendere il futuro

GIORGIA GIULIANO

ari ragazzi, caro persona-
le tutto della scuola, si
sta concludendo l’anno

scolastico e con esso si sta
concludendo la mia espe-
rienza in questo mondo che
considero magnifico. Per
caso, dopo aver inoltrato la
domanda quasi per gioco, mi
sono ritrovata a vivere questa
esperienza lavorativa negli
ultimi anni prima che la so-
cietà mi dichiarasse pensio-
nata.

Voglio farvi partecipe dei
sentimenti e delle emozioni

che mai avrei pensato di vi-
vere dall’altra parte e cioè
non più quella della studen-
tessa e neanche dell’ in-
segnante, né del genitore, ma
di quelle persone che entrano
nelle classi quando voi stu-
denti siete usciti. Mi piace
raccontarvi di ciò che ho
provato entrando nelle aule
vuote ma per me impregnate
di odori ed emozioni belle e
cattive mescolate anche a
lacrime e paure.  Spesso ho
rivissuto, nel silenzio delle
classi vuote, i vostri sorrisi,
anche gli  svenimenti ,  i l
chiasso, la gioia, i silenzi
coatti, l’ordine, il disordine,

la tristezza per qualche voto
non gradito, l’allegria per
l’assenza di qualche profes-
sore e qualche attacco di pa-
nico improvviso. Ho assapo-
rato anche la mia malinconia
senza la vostra vivacità che
rende la scuola un luogo vi-
vo.

A voi voglio lasciare le mie
emozioni per tutte quelle vol-
te che la malinconia mi ha
assalito entrando nelle vostre
aule deserte e disordinate per
rimetterle in ordine cancel-
lando i segni della giornata
appena trascorsa, gli appunti
delle lezioni sulla lavagna,
gli scritti sui banchi, i cuori,

qualche antipatica svastica,
le formule matematiche per
il compito in classe, i pasticci
vari, le cartacce lasciate sotto
i banchi. Vi immagino sem-
pre, tra qualche anno, profes-
sionisti orgogliosi della stra-
da percorsa e dell’obiettivo
raggiunto.  A volte appare
irraggiungibile ma sempre
possibile se si seguono le 3
P, Pazienza, Passione, Perse-
veranza. Le nomino perché
sono quelle che hanno per-
messo a me, ragazza studiosa
ed umile del sud, di raggiun-
gere traguardi bellissimi tra
cui anche quello di cambiare,
sebbene in tarda età, regione
e lavoro e ritrovarmi fra di
voi. Non vi nascondo di aver
provato all’inizio forti emo-
zioni negative come collabo-
ratrice, ho anche pianto quan-
do,  proprio nel liceo Righi
di Bologna,  ho affrontato per
la prima volta le attività che
prevedeva  il mio nuovo ruo-
lo. Pulire i bagni, infatti, era
decisamente diverso da quel-
lo che svolgevo come profes-
sionista sanitaria, l’occupa-
zione che avevo prima di tra-
sferirmi temporaneamente a
Bologna.

Ho superato presto però
questo disagio quando mi so-
no resa conto che tanti altri
professionisti come me face-
vano questo lavoro per scelta
o per necessità. Ho incontrato
ragazzi e ragazze che stavano
finendo gli studi universitari
ma anche avvocati, sociolo-
ghi, ingegneri, laureati in ci-
nema, filosofia, storia, di tut-
to di più.

Questa esperienza mi ha
fatto riflettere su questo mon-

C

Anna Ferrante



Ha 68 anni ed è madre di 5 figli che, in parte, hanno dovuto
lasciare San Ferdinando per lavorare a Bologna. Dopo la
laurea in Dietistica, ha avuto molti incarichi professionali e
nel contempo era inserita anche nelle graduatorie del personale
ATA, come assistente amministrativo, collaboratrice scola-
stica, assistente tecnico ed economa dietista negli alberghieri.
In seguito al trasferimento dei suoi figli, ha deciso di seguirli
accettando l’incarico come bidella nelle scuole di Bologna.
Alla fine dell’anno scolastico ha scritto questa lettera che ha
chiesto di pubblicare perchè può aiutare altre donne a trovare
il coraggio di cambiare regione, lavoro, abitudini per seguire
i propri affetti e per riconquistare la propria dignità come
lavoratrice in qualsiasi contesto lavorativo.

Chi è Anna Ferrante

do variegato che è la scuola,
su quante professionalità ci
sono anche tra quelli che
sembrano essere gli ultimi
come i collaboratori ma che
spesso nascondono compe-
tenze rilevanti.

Questo però non deve sco-
raggiarvi anzi vi fa capire che
proseguendo gli studi, co-
munque, si è sempre liberi di
fare qualsiasi percorso lavo-
rativo. L’avvocato può anche
scegliere di svolgere il lavoro
di collaboratore scolastico
ma non può accadere il con-
trario.

Inoltre mi piace sempre ri-
cordare le potenzialità del
seme di grano che nella prima
crescita di erba verde può of-
frire da mangiare agli animali
ma se si aspetta ancora a ta-
gliarlo, riesce a donare sia
fieno per loro che chicchi nu-
trienti per gli umani.

Cari ragazzi, vi chiedo scu-
sa se non ho avuto la parlan-
tina facile e non vi ho saputo
trattenere con le chiacchiere,
o con il sorriso, offuscato dal-
la mia timidezza quasi adole-
scenziale tenuta naturalmente
ben nascosta.

Scusatemi se tante volte ho
riso con i vostri genitori men-
tre portavano in portineria i
vostri oggetti dimenticati a
casa, dai libri alle scarpe da

ginnastica, dal materiale di
disegno ai panini e addirittura
agli zaini lasciati in auto.

Sappiate però che vi ho
sempre osservato cogliendo
io stessa le vostre timidezze
e le vostre cortesie, le vostre
preoccupazioni e le vostre
gioie, coprendo spesso i vo-
stri ritardi per non farvi mai
perdere l’ora e facendo anche
arrabbiare a volte i professori.

Inoltre mi piace ricordare
l’esperienza nelle sezioni del-
la scuola primaria, fra i colori
delle scuole multietniche del-
la bellissima città di Bologna.
Ho nelle orecchie ancora il
rumore degli zainetti che i
bimbi trascinavano per terra
o scendendo festosi dalle sca-
le alla fine delle lezioni.

 Ora ragazzi quegli zaini li
portate sulle spalle e sulle
vostre spalle vi portate anche
il dovere di curare la scuola,
di custodirla, rispettarla,
amarla e di profumarla con
la vostra intelligenza ma so-
prattutto sulle vostre spalle
avete la responsabilità di di-
fendere il futuro.

La mia esperienza lavora-
tiva scolastica è finita con
l’età pensionistica e dal cuore
mando tanti auguri di un se-
reno proseguimento a voi ra-
gazzi e a tutto il personale
della scuola!                  

Brainstorming?
“Brainstorming”, “circle time”, “debate”: parole che ormai

riempiono i piani didattici come fossero formule magiche. Ma dietro
l’uso ossessivo di metodologie dal nome anglosassone si nasconde
spesso una vuota ritualità senza alcuna serietà intellettuale.
L’insegnamento si trasforma in animazione, la lezione in chiacchierata,
la scuola in intrattenimento. E intanto si perdono di vista i contenuti
e la sistematicità del sapere. Il risultato? Livelli di apprendimento
sempre più bassi, competenze fragili, studenti disorientati. E tutto
in nome dell’innovazione, purché detta in inglese.

Due ore quotidiane di meraviglioso
Mangiamo ogni giorno notizie sventurate, condite da meschinità

di ogni genere.
Siamo infarciti come tacchini indigesti da un ripieno di corruzione.
Il dibattito pubblico è squallido, ripetitivo, allarmante, mai positivo,

creativo e ribelle.
Abbiamo un disperato bisogno di meraviglioso.
Un ministero del meraviglioso, maestri di meraviglioso, a scuola

fra il latino e la matematica due ore quotidiane di meraviglioso,
all’università una facoltà di meraviglioso.

Dobbiamo diventare compagni di meraviglie.
È il nostro petrolio, l’unica eccellenza, il solo prodotto italiano

esportabile in tutto il mondo.
La fantasia più pragmatica che esista: la nostra visionarietà.
Sapere concretizzare i sogni.
Un vento portatore di entusiasmo incantato deve irrompere nelle

nostre città sventrate dalle sciocchezze ingorde del denaro, disintos-
sicare l’aria appesantita da una banalità soffocante, liberarci da
briganti e oracoli di mezza tacca, trasformare questa peste del nulla
con un contagio poetico e illuminato, restituire agli occhi dei nostri
bambini lo stupore del futuro che meritano. (Diego Cugia)

Trinitapoli. Progetto Verdefuturo. Gli studenti della 2ª A curano le baby quercie in attesa di
poterle trapiantare


